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CAPITOLO XXI. 


Da cui si conosce che non si deve sposare 
una fanciulla contro sua voglia. 

Allorché suo marito fu partito , Eugenia ricu- 
però tosto i suoi sensi. Le donne nervose hanno 
una fortuna particolare, che fa si che non ricu- 
perino le loro facoltà se non quando si presenti 
favorevole circostanza. 

— È partito? domanda la giovane non osando 
ancora aprir gli occhi che per metà. 

— Sì , sì.... madamigella.,., mada.... mia cara 
Eugenia. 

-ov Giannotta, chiamami sempre così.... soprat- 
tutto non chiamarmi mai madama Dupont.-.. te 
ne prego ! 

— Siamo intese.... Oh ! non abbia paura che 
io mai proferisca un tal nome.... 

— Dici aduoque che se n' è andato ?... 

— Sì, sì, è andato a letto.... D’altronde, per 
essere più sicure, chiuderò I’ uscio a chiave.... 

— Davvi anche il catenaccio, Giannotta. 

— Se ve ne fosse. Ma stia quieta ; egli nou 
tornerà; gli ho detto ch’ella sarà malata almeno 
per otto giorni. 

Ah ! Giannotta !.... di quanto ti vo debitri- 
ce!.... Mi salvasti.... ma fra otto giorni.... 

— Ah caspita! allora, sarà difficile.... É suo. 
pianto.... e ha diritto.... 
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— Ah! non mai, non mai, Giannetta } no, te 

10 giuro; vorrei piuttosto morire ! Hanno voluto 
ch’io lo sposi.... mi vi hanno costretta.... che 
possono esigere di più ?... 

— Ah per bacco ! è ben certo che i suoi pa- 
renti non le possono dir più nulla , ma crede 
ella forse che si sposi una giovane e bella fan- 
ciulla per il.... Insomma, non si usa cosi! 

— Sono sua moglie!.... noo posso più essere 
di Adolfo !.... non sono abbastanza infelice?.,.. 
Ah ! Giannetta ! se sapesti.... quel brutto muso.... 
poco fa.... tornando iu carrozza.... ha voluto..., 
ha tentato di abbracciarmi.... 

' — Eh ! cercherà bene quale!)’ altra cosa !.... 

— Mi sono difesa; l’ho respinto ma ohi- 

mè! le forze mi mancavano; si faceva giuoco 
delle mie preghiere e delle mie lagrime.... Ab! 
mi seutiva morire!.... Per buona sorte la carroz- 
za allora si fermò. Ah! Giaunotta ! non potrei 
più soffrire un simile assalto.... Ma tu sei qui.... 
tu mi sei rieina.... oh ! adesso non temo più di 
nulla , cara Gianootta ; non mi lascerai più , non 
è vero? 

— Ella sa ch’ io non chiedo altro.... Non da- 
rei io la vita per vederla felice ?.... 

— Felice ahi ! Giaunotta, è ormai impos- 
sibile.... è inutile il pensarvi.... Quei sogni si 
do) ci, quei disegni si deliziosi che io faceva nel 
silenzio delie notti, e quando io era nella tua ca- 
mera.,.. parlando di lui..,, bisogna che tutti io 

11 dimentichi.... io souo moglie d* nn altro 
Sai tu ben comprendere la mia disgrazia E 
forse anche Adolfo , un giorno , dimenticherà I 
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suoi giuramenti.... la sua Eugenia.... Io non avrei 
diritto di accusarlo.... ma egli ne amerà un’ al- 
tra.... Ah 1 Giannotta , questa idea mi è insop- 
portabile 1 

— Vìa , non pianga così , madamigella. Oh ! 
Dio 1.... gli uomini.^.. 

Giannotta si interrompe , perchè si accorge 
che va troppo oltre. Perchè lacerare il cuore di 
Eugenia , dicendole che Adolfo le è già stato in- 
fedele? Non è d* essa abbastanza infelice? Biso- 
gna almeno lasciarle la memoria di Adolfo te- 
nero e costante. Giannotta sente tutto questo, e 
non parla. I più delicati riguardi amorosi sono 
sentiti non meno da una serva che dalla più fe- 
dele amica; non vi vuol altro che un cuore sen- 
sibile per indovinare tutte queste cose. 

— Ma per qual caso , per quale buona sorte 
ti trovo qui, vicina a me.... in questa casa? do- 
manda Eugenia a Giannotta; e questa le narra 
quanto ba fatto , ed il modo io cui si è presen- 
tata al signor Dupont. > 

— Ho stimato che non le avesse a dispiacere 
il trovarmi qui stabilita, dice ia buona fante, ed 
ecco perchè ho fatto tutto questo sensa doman- 
dartene Il permesso. 

— Mia cara Giannotta, la tua presenza mi 
ajaterà a sostenere la vita.... Senza di te, sarei 
morta qui di dolore!... almeno con te , non ho 
perduto tutto !... Potrò ancora qualche volta par- 
larti di.... ma ora che sono maritata, posso par- 
lartene ancora ? È forse delitto !.... 

— Ah! caspita!... finché non fa che parlarne, 
l’ assicuro io che non c’ è alcun delitto !.... e chi 
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sa quanti meriti sarebbero ben contenti che le. 
loro mogli si appagassero di parlare de 1 loro 
amanti ?.... Ma , mi ascolti , per accomodar tutto 
alla bella meglio, ella non me ne parlerà.,., e le 
ne parlerò io. . 

— Benissimo, Giaonotta. Ah! mene parlerai 
spesso -, non è vero ? 

— Per bacca l quanto vedrò che le piacerà.... 

— Ab !.... allora.... me ne parlerai sempre.... 
Povero giovane !.,.. se viene a sapere,.,. Credi 
che io sappia, Giannotto, eh* io sono maritata?... 

— Ohi oo , madamigella.... madama.... 

— Oh ! fra di noi , ti prego dirmi tempre ma- 
damigella .... f 

— Ebbene, sia pure, madamigella j già ad nn 
di presso ella lo è ancora. 

•r— Credi dunque ch’egli non lo sappia?... 

— Oh no , no ; ne sono sicura.... 

— Come avesti sue nottate ?... Do*’ è ? che 
cosa fa ? 

— Badi , madamigella ; mi pare sia lei adesso 
che ne parla.... 

— Ma e perchè non ti spieghi meglio? 

rrr 11 signor Adolfo, al presente, non si trova 
io Parigi.... 

— Non si trova in Parigi?... 

— È andato da suo padre , che è gravemente 
malato.... 

— Povero giovane! e quando ritornerà?... Ah! 
Gtannotta, ne morrà di dolore, quando saprà.... 

-—Ehi no, madamigella; l’assicuro io ehe 
non morirà.... giacché non la è morta nemmen 
lei.... 
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— Egli mi accuserà, mi maledirà forse.... 

— È forse sua madre, o suo padre?... E poi, 
se 1* avesse avuto tanta paura di perderla, non 
sarebbe andato via proprio nel momento in .cui 
ella doveva maritarsi. 

— Ma , il mio matrimonio dove?a succedere 
dopo un mese; se ne anticipò il giorno, certa- 
mente per meglio ingannare Adolfo; d’altronde, 
poteva egli a meno di andare ad assistere suo pa- 
dre?... E tu l’accusi, Giannotta.... tu l’accusi per- 
chè è un buon figliuolo?..^. 

— No, madamigella.... no.... Oh! non l’accuso 
di questo.... dico solo, che gli uomini, veda..,. 

non sono come le donne.... amano di cuore 

e con tutto piò.... iosomma, è appunto per que- 
sto che sono più felici di noi. 

— Ed io, che lungo la strada lo cercava cogli 
occhi in ogni parte ?.... e parevami vederlo da 
per tutto.... Ah 1 non lo vecjrò più } non è vero, 
Giamiotta ?.... 

— Caspita , 8 meno che non T iocontri. 

— SI; ma dove potrò incontrarlo? Non voglio 
più uscire.... voglio star sempre qui.... sempre 
sola con te ... Ascolta, Giannotta, ascolta il pia- 
no eh’ io mi sono formato. 11 signor Dupont è 
mio marito; per questo titolo io gli deyo dei ri- 
guardi, <jel rispetto, e lo ringrazierò ch’egli mi 
abbia restituita la mia cara Giannole ; gliene di- 
mostrerò tutta la riconoscenza.... ma ili amore ; 
quando si sposa una fanciulla contro sua voglia, 
quando la si conduce alj’ altarp piangeudp, si ha 
dirittp di cbierle amore? No, oon è vero? Eb- 
bene , poiché egli non può esigere ampfe da pie. 
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non può nemmeno esigere.... non può volere 
che.... 

— Oh! non si fidi.... ella ha già veduto ch’egli 
voleva abbracciarla contro sua voglia.... 

— Come, Giannotta? E senza sentir amore per 
le persone bisogna egli soffrire di tali cose?.... 
Oh! questo è quello cui non consentirò mai!... 

— Ma, madamigella, un marito è padrone.... 

— È padron*»!. .. dimmi, Giannotta, mio padre 
è forse padrone in casa sua? 

— E vero , madamigella; madama Montonnet 
è la padrona... e qualche volta è la padrona che 
fa da padrone. 

— Ah! io non voglio essere nè l’uno, nè l’al- 
tra; non pretende di comandare in questa casa,... 
quantunque ne abbia il diritto; non è vero, Gian- 
netta? 

— SI certo , madamigella. 

— Ma non ne userò.... sarò dunque sottomes- 
sa, fuorché per quello che tu sai.... quapto a 
quello; ho presa la mia risoluzione. Ho data la 
mia mano; ma non ho dato il mio cuore.... Que- 
sto cuore è di Adolfo.... ah ! egli non avrà mai 
altro; sarò fedele all’onore, al nodo che mi lega; 
ma sarò anche fedele a colui che fu scelto dai 
mio cuore. 

— Ma, madamigella, le dico ancora una volta, 
che non si può , che non accontenterebbe suo ma- 
rito, e che egli esigerà che.... 

— Ah ! Giannotta , questo è quello che devi 
impedire. In questo specialmente , io calcolo sol 
tuo zelo, sulla tua amicizia per me; troverai 
mezzi di salvarmi..., 
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— Davvero, non tara così facile convella lo 
credei ^ 

— I/hai già fatto quest’oggi. 

— Ahi per becco, per una volta.... può anda- 
re.... ma sempre... i sarà ben difficile!... Infine, ci 
resta qualche tempo.... intanto pensi a dormire 

tranquillamente questa notte io seguito ei 

vedremo ! 
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CAPITOLO XXII. 


Visite dello sposo alla suòcera. 


L’indomani dei suo matrimonio, Dupont ride 
svegliandosi al trovarsi solo nel letto. 

— Scommetto, egli dice, che tutti credono che 

10 abbia dormito insieme a mia moglie.... E sa- 
rebbero assai stupefatti, se sapessero che la cosa è 
ben altrimenti. Fatto già che è cosa beo ridicola 

11 dormir solo la prima notte delie sue oozze, e 
non me I* aspettava niente affatto; ma sono cose 
che succedono.... La mia povera sposina che giu- 
sto questa notte fu assalita dalie convulsioni.... È 
però un peccato che le siano venute cosi presto. 

In carrozza mi erano saliti i fumi al cervello.... 
Mi sentiva tutto amore, ed era tutto fuoco.... Ca- 
spita!... era come un piccolo leonel... finalmente > 
non è che un ritardo.... Andiamo a chiamar con- 
to della salute di mia moglie. 

Dupont si alza e si reca alla camera d* Euge- 
nia ; ma al punto di entrarvi , incontra Gian- 
netta. 

— E cosi? come sta mia moglie? domanda lo 
sposo alla fante. 

— Cosi, cosi, signor padrone ; ora è quieta 

ma la notte è stata terribile.... 

— Terribile? Oh! Dio!.... poverina!.... E credi 
che il male sarà passato del tutto questa notte ? 


- 
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— Questa notte, signore? Oh! non lo pensi 
nemmeno vossignoria!... Dopo una crisi «osi vio- 
lenta. .. starà inaie almeno per otto giorni, come 
le diceva* jeri, e fora' anche di più, e farà delle 
ricadute.... 

— Mi fai tremare, Giannetta! Sarebbe un bel- 
l’impiccio!... giacché, alla fin fine, non si prende 
moglie per dormire 1* «no sul pepe e l* altro sul 
miele.... Mi capisei eh?... 

— Eh! signor mio! non ha ella tutto il tempo 

immaginabile?.... La vita è lunga.... ella è ancor 
giovane.... ‘ 

— Sì, senza dubbio, sono giovane.... ed è ap- 
punto per questo che voglio andar a lety- con 1 
mia moglie. Per bacco ! s’ io fossi vecchio , s : ‘ 
ne farei tanto conto. 

— Oh ! signor mio, non si può fare che uua 
donna sia sana, quando è malata.... 

-- No; ma si può procurare di guarirla !... Vo 
in traccia del medico, Giannotta.... 

— Eh ! signore , a che prò ?.... i medici non. 
sanno alcun rimedio per le nervose.... L’ è una 
certa malattia singolare..., ci assale tutto ad un 
tratto.... e ci lascia quando meno lo pensiamo.... 

11 miglior mezzo perchè sua moglie non l’ abbia, 
è quello di non contrastarla mai in nulla.... Ohi 
guai se si contraddice nna donna nervosa!.... co- 
me le preodono subito le convulsioni.,.. Non c’ è 
caso di evitarle. y . 

— Oh! allora, pur quieta) ebe non la con- 
traddirò.... Diavolo!... me ne guarderò bene!... ma 

pure un medico potrebbe dirmi se.... • 

— Eh! signore, con del fior d’arancio, dell 5 e* 

ivoo*. JJup. Voi. 111. 2 

/ 
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tere. e delle gocce dell'Hoffmann, so fare anch’io 
quel che può uu medico. Prora ne sia, che quan- 
do madama ne era assalita in casa di sua madre, 
non si chiamata mai medico. 

_ E tu dici, Giaunotta, che questo male si co- 
munica? 

Certo, si comunica dormendo insieme,... - 

— Allora aspetterò che la sia guarita perfet- 
tamente. 

— Ella farà bene, signore. 

— Ma andrò a trovare la suocera e mi lagne- 
rò che mi abbia celata la malattia di. sua figlia. 

— E così, signore? sa ella che le risponderà 

madama Montoruiel? 

1\V, lo saprò fra poco.... 

Ohi io la conosco madama. Le risponderà 

ch’ella non sa quello che si dica, 

Come? uon so quel che mi dico?..... 

IM, signore, le dirà cosi , e le sosterrà che 

sua figlia sta hene quanto vossignoria. 

Sarebbe un bel dire.... 

Creda forse che una madre convenga su tali 

articoli?. ... Non mai, o sigiare; ella sarà anche 
capace di dirle che sua figlio » on ha 
convulsioni.... e le soggiungerà: Quanto al sentirsi 
, male, è un altro paio ‘di manichei Ma efla stesso 
ne fu testimonio più d’ una to,lia, ed alloro elfo, 
era ancora in libertà di non «posare madamigella. 
Ma ini ricordo benissimo ch’ella ha detto, al con- 
trario, che le piaceva moltissimo. 

— SI.... qL... una volta , per caso.... uop dico 
già.... E poi, allora non continuò otto giorni.... 
Odimi.... se mia tpoglie male di giorno , pa- 
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zienza.... ma almeno di notte, intendo, ch’ella stia 
bene. 

Dupout esce di malissimo umore, e va a casa 
di madama Monto nnet, che trova appresso a far 
colazione con suo marito e Bidois. 

— Ah! ah! ecco qui il mio' caro geoero, dice 
il signor Monlonnet con sorriso malizioso. E co- 
si. come si sente stamattina? 

— Benissimo, suocero mio ; ohi io stq a me- 
raviglio! 

— Guardo , cuor mio , che cera contenta che 

l’ha.... come pare soddisfatto! ., somiglia un ge- 
nerale dopo una riportata vittoria !.... Ha però 
ancora un bellissimo colorito e dopo una pri- 

ma notte.... Gran bella cosa una prima notte!.... 
te ne ricordi, cuor mio? 

— Sì , signore , sì , me ne sovvengo qualche 
volta.... 

— Heim! Dupont.... alla mattina, come tien gli 
occhi bassi ia sposa !.... come pare pensierosa , 
imbarazzata!.... Madama Montoonef, come eri in- 
teressante in quel momento ! 

— Lo si crede senza difficoltà, dice Bidois in- 
chinandosi alia padrona , che abbassa gli occhi 
con pudore. , 

— Taci dunque , Montoonet } mi fai tutta 
rosso •••• , , 

— E perchè, mia stella? È cosa naturale che 
io ripensi a quelle cose, il giórno dopo una festa 
di nozze.. ...E cosa che consola; ucu e vero, Du- 
pont ? 

— Sì, oh! è cosa consolantissima. 

— Fa uua certa faccia che desta la voglia di 
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ridere! dice sommesso Bidois guardando con òc- 
chio derisore io sposo , che non sa come spie- 
garsi. 

— E cosi, caro geoero, non ci dice nulla?... Il 
piacere le ha forse tolto la favella? 

— No, caro suocero.... il piacere.... non mi ha 
tolto niente, affatto.... 

— Ma, fa una certa faccia singolare, mio caro 
genero, dice madama} s‘ io fossi ne* suoi panni, 
panni che avrei una figura più allegra. 

— Mia buona suocera.... sarei allegrissimo se..,. 

Ma in fiu de 5 conti, non ho motivo per esser 

inolto soddisfatto.... Intende bene che quando si 
sa quel che so io....' -, 

— Che vuol dire con ciò?... E che cosa sa? 

— So che mia moglie.... sua figlia.... mia mo- 
glie , in una parola, è soggetta a certe cose.... 
Cara suocera, l’avrebbe dovuto dirmelo prima.... 
Diamine!... Avrei fatte le mie riflessioni.... Quan- 
do compro del caffè, voglio sapere se è di Moka 
o di Martinica.... e quando vendo amandole ama- 
re, non le do per amandole dolci. 

— Genero mio, si spieghi un po' più chiaro, 
ne la prego. Che sono queste certe cose?.... Che 
relazione vi può essere fra mia figlia e le sue mau- 
dorle ? 

— La m'intende beue, cara suocera, e capisce 
ch’è cosa spiacevole il non poter.... trovarsi insie- 
me.... unirsi colla propria moglie.... quando se ne 
fa calcolo.... 

— Inteude qualche cosa, signor Bidois? 

— Niente affatto, madama. 

— lo non yì vedo che fuoco, dice il signor 
Montounet. 
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— Ebbene! appunto come succede a me.... Non 
ho ancora ceduto che fuoco; e panni si prenda 
moglie per vedere altra cosa. 

— Signor Dupont, dice madama, sa lei che 
qaesto suo discorso comincia a darmi un po’ di 
fastidio, a farmi impaziente? 

— Per bacco ! cara mamma ! se la va avanti 
così, non ci avrò gusto nemtnen io. 

— Chi le toglie di..., unirsi con sua moglie, 
se così le piace? 

— Il suo stato. .. È cosa semplicissima. 

— Il suo stato ? , 

— La sua malattia, se vuole che dica così. 

— Mia figlia è malata?.... . 

— Caspita! così mi pare. Ha avuto una crisi 
terribile, e che durerà forse per otto giorni.... 

— Una crisi ?.... di che ?.... 

— Di che?.... di che?.... lo sa bene, di che. 

Ma quaudo una giovane ha una malattia cronica, 
le ripeto, signora, che bisogna manifestarla. 

— Una malattia cronica? mia figlia?... Ha per- 
duto la testai signor Dupont?... Mia figlia sta be- 
none, signore..,, la è sempre stata bene; m’inten- 
de? Le ho data una moglie amabilissima, e mi fa 
ben stupore che venga a dirmi che mia figlia ha 
una certa.... cronicità.... 

— Oh! me l’hanno detto, ch’ella non vorrebbe 

confessare !.... . . . , 

— Signor Dupont! non mi rompa altro il ca- 
po colle sue stoltezze.... ma la prego.... 

— Basta così.... cara suocera } tacerò.... Spero 
d’altronde che nou durerà sempre.... Pazienza an- 
cora se non fosse appiccicelo 1 
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— Che cos’è appicaticcio, signor genero? 

— La malattia di mia moglie; la sua nervosa. 

— Le torno a dire che è matto. Se mia figlia 
e indisposta quest’oggi, stia pur certo che non 
sarà nulla.... 

— Cosi voglia il cielo, bella mamma! Torno alla 
mia sposina. 

Dupout lascia i suoi nuovi parenti, assai mal- 
contenti di lui , e molto sorpresi di quanto loro 
ha detto. Il solo Bidois indovina che vi è sotto 
qualche malizia inventata dalla sposa. 

Il droghiere ritornu a casa, e dopo aver speso 
qualche tempo negli affari di bottega, saie alla ca- 
mera di sua moglie e batte cou dolcezza al di lei 
uscio. Eugenia viene in persona ad aprirgli. Du- 
pont riceve come una grata sorpresa il vedere sua 
moglie alzata, mentre non la supponeva in grado 
di levarsi. La osserva per qualche momento senza 
parlare, e per risuitametito delle sue osservazio- 
ni , couchiude che sarebbe peccato che una sì 
bella donna fosse malata di frequente. Eugenia è 
vestita di casa con molta semplicità , con molta 
modestia. La sua acconciatura noo accenna alcu- 
na pretensione, alcuna ricercatezza; i suoi capelli 
appena sostenuti da un pettine di scaglia , rica- 
dono in ciocche sulla fronte. Uu. soggolo le sale 
fino al mento, togliendo all’ altrui vista singolari 
bellezze. Su tutti i lineamenti della giovane donna 
sono dipinte la tristezza e la melauconia; ma cou 
tutto questo, Eugenia è sempre bella.... Ella pia- 
ce senza volerlo.... mentre tante altre mettono a 
tributo tutti i soccorsi dell’ arte senza poter rag- 
giungere un tanto scopo. 
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Eugenia fa una rispettosa riverenza a suo ma- 
rito, e torna a mettersi dov’era primà. Dupont è 
imbarazzato , e suo malgrado si tiene sul tuouo 
delle cerimonie colla sua sposa. Prende finalmente 
una sedia e va a sederle vicino. 

— Come stai questa mattina, mia cara moglie? 

— Grazie ! mi sento un po ? meglio. 

*— Giannetta mi ha detto, che questa notte hai 
avuta una crisi.... di conseguenza.... 

— È vero.... Questa bugna figliuola ha per me 
nna cura!... È stato un vero favore quello di ap- 
plicarla al mio servizio. 

— Come dunque , moglie mia.... sarò sempre 
contento di.... e poi fa benissimo la cucina..., cre- 
do che sia un buon soggetto. 

* — Rispondo io della sua fedeltà.... 

— Mi ha fatto molto senso l’accidente che fu 
cagione.... Ben comprendi che io non contava di 
stare così lontano da te.... questa notte.... ma.... 
del resto.... non 1’ andrà sempre così.... 

Eugenia abbassa gli occhi e non risponde. 

— Poiché ti senti un po’ meglio , gioja mia, 
vorresti scendere un poco al banco? 

— E perchè ? 

— Per prender pratica dei prezzi.... E poi.... 
una bella donnetta tira gente ai negozio..;, bevo- 
no de’ bicchierini e.... 

— Non voglio discendere. 

— Come dici, sposina mia? 

— Dico che non discenderò. 

— Ahi capisco, ti senti ancora troppo debole, 
troppo malata. 

— Noo è per questo; è perchè non ho alcuna 
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inclinazione pel commercio di droghiere. La so- 
litudine è ormai Punico bene a! quale aspiro; re- 
sterò nella mia camera. 

— Come? non vuoi venire al banco? 

— No. 

— Oh! signorina, credo bene che sia uno 
scherzo.... 

— Non ho alcuna voglia di scherzare. 

Che diavolo, moglie mia? dovevi dirmelo 
(prima di sposarmi!... 

— - Non me ne fu /atta domanda. 

— È vero, non te l’ho domandato, ma crede- 
va che una figlia sommessa.... 

— Ah! parmi aver dato prove d* esser figlia 
sommessa!... 

— Devi sapere che ho preso moglie per met- 
tere al banco una donna.... 

— Ed io mi sono maritata per ubbidire a* miei 
parenti.... - . . 

— Si ubbidisce anche al marito, signora mia. 

— Mi farò sempre un dovere di ubbidire an- 
che il marito, ogni volta che me ne sentirò la 
forza. 

— non hai la forza di scendere al mio 
banco? 

— No, signore, perchè sento che vi morrei 
di noja e d’affanno..,. 

— Ehi non c’è male! ma la vedremo, signo- 
rina; la vedremo,.... Andrò dalla suocera, dice 
quindi fra sè Dupont nell'uscire con istizza dalla 
camera di sua moglie*, questa storia si fa molto 
spiacevole. 

Il droghiere prende il suo cappello e recasi a 
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fretta da madama Montonnet, che stara per met- 
tersi a tavola con suo marito e Bidois. 

— Ah! ah! è mio genero, dice il signor Mon- 
tonnet; scommetto che viene a ringraziarci del 
tesoro che gli abbiamo dato.... 

— Era ben certa che avrebbe temperato con 
acqua il suo vino., dice madama; e Bidois s n ?< 
giunge fra i denti: 

— Non so se ha messo acqua nel vino, ma so 
eh* è rosso come un gallo, e si direbbe ch’è ros- 
so di collera. 

— Sieda, genero caro, dice madama a Dupont, 
che prende una sedia soffocando i sospiri*, sieda, 
e ci dica qual è il motivo che qui lo conduce 
questa sera. 

— 11 motivo che qui mi conduce, cara suoce- 
ra, non è per nulla piacevole , e in me vedono 
un uomo tormentato all’ultimo segno. 

— Come, tormentato? Che vuol dire con que- 
sto tormentato, signor Dupont? ìntehdi che vuol 
dire, marito mio? 

— Mio cuore-.... intendo ch’è tormentato.... e 
null’altro. 

— Mi spiegherò, cara suocera ; deve sapere 
che la mia sposa si porta già di maniera. — 

— Che ascolto?.... Genero mio, è ancora per 
lagnarsi di sua moglie eh* è tornato qui?... Que- 
sta mattina trottavasi della di lei salute, ora della 
di lei condotta. Non ha preso moglie che da jeri, 
e accusa già sua moglie?.... Ah! signor Dupont, 
non m’ aspettava questo da lei.... 

Mamma cara , io dico quello che è ; le fo 
sapere che mia moglie ricusa di scendere in bot- 
tega e stare al banco. 
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— Ricusa di scendere?.... 

— Sì, madama , e con animo risoluto ; è bea 
vero che me lo ha detto con molta dolcetta.... 
ma in fin de’fatti, io intendo che mia moglie Ten- 
ga abbasso a governare la bottega.... 

— Vuole I vuole!.... mi fa da ridere , '•caro 
genero ; vorrebbe forse fare ii tiranno in casa 
sua ?.... 

— Come? il tiranno, cara mamma? 

— Io voglio che mia figlia mi imiti, che sia 
padrona in casa sua, il che è naturalissimo; vos- 
signoria me l’ha chiesta in moglie ed io glie l’ho 
accordata. Eccoli marito e moglie, ed io non c’en- 
tro più. Finché Eugenia è stata sotto la mia di- 
pendenza, ella ha dovuto ubbidirmi; ora ch’è ma- 
ritata , essa deve comandare in casa sua , come 
comando io in casa mia. E quando una giovane 
ha ricevuto una educazione come quella di mia 
figlia , quando ha avuto ottime massime , ottimi 
esempi di saviezza e di virtù , non può condursi 
male; se oe ricordi, signor genero. 

— Ma pure, mamma bella.... 

— No, caro Dupont, no; un maritfo non deve 
mai lagnarsi di sua moglie. Se Eugenia non vuoi 
discendere in bottega, ella ne avrà senza dubbio 
le sue buone ragioni. 

— Non può averne alcuna, cara mamma. 

— Non sa nulla, genero mio ; le donne non 
devono render conto di tutto ai loro mariti. Anzi 
questi devono rimettersi alla perspicacia delle 
loro mogli. 

— Però, mamma cara.... 

— Oh ! basta, siguor Dupont , le dico che ha 
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torto. Le serra di lezione pel tratto successivo, 
e si ricordi che le ho dato un tesoro. 

— Bene obbligato , ina uà ina bella, dice lo spo- 
sino, prendendo il suo cappello. S’inchina al suo- 
cero e a Bidois, e ritorna a casa, diceudo fra se: 

— Poiché non la mole renire al banco, biso- 
gnerà ch’io ne faccia senza} e poiché la mia suo- 
cera mi assicura cbe è un tesoro , finirò certa- 
mente coll’essere felicissimo, iutauto, sono certo 
cbe ella ini ama.... ed è già qualche cosa.... 

Nel fare queste riflessioni, Dupont procura di 
prendere la sua risoluzione. Egli é sempre per- 
suaso che Eugenia l'adori, e che il tuono di ceri- 
monia che ha conservato con lui dipenda dall’e- 
ducazione eh’ ella ha ricevuta. 

Passano otto giorni , uei quali lo sposino non 
vede sua moglie che in alcuni momenti della gior- 
nata e nelle ore dei pasti. Ogni giorno egli chie- 
de conto con premura della salute ó’ Euge- 
nia, e Giannetta procura sempre di dargli a cre- 
dere cbe sua moglie è ancora molto inalata. Ma 
Eugenia non sa dissimulare come la sua came- 
riera, e benché sempre mesta, benché sempre im- 
mersa nel dolore e negli affanni , ella ricuperò 
una parte delle sue forze, e il suo colorito è me- 
no pallido che nel giorno delie sue nozze. 

— Hai un bel dire , ripiglia Dupont alla sua 
serva , mia moglie adesso sta benissimo.... vedo 
eh’ ella è guarita.... 

— Non si fidi, signore.... è un male che cova, 
vede.... 

— Covi quanto vuoi!... può covare cosi per un 
anno intiero.... D’altronde, io conosco il miglior 
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rimedio pei mali d* una bella donna.... Lo cono- 
sco, Giannetta, e lo applicherò. 

— Il male di madama non somiglia a quel 
delle altre.... e il suo rimedio non è quello che 
le conviene. 

Il signor Dupont non istà più ad udire la fan- 
te e si porta da sua moglie onde farle Intendere 
che non conta di vivere cosi insieme a lei. 

Eugenia impiega quasi tutto il suo tempo a 
lavorar d’ago, nella sua camera; qualche volta si 
mette alla sua finestra che guarda sulla strada. 
Ma allora ella vi sta brevissimo tempo, perchè le 
pare che tutte le persone che passano guardi- 
no lei. Le pare ancora che in mezzo a quella 
gente vi sia qualcuno che la cerchi , che arda di 
vederla.... Ella teme di veder quella persona.... e 
nullameno gli occhi suoi si fermano con avidità 
sopra persone estranee, poi lascia con mestizia 
la finestra, dicendo fra sé : 

— iVon devo più vederlo. 

Invano Giannotta vien dicendo alla sua padro- 
na ch’ella non saprebbe vivere tenendosi sempre 
chiusa nella sua camera , e che finirà col cader 
di fatto in malattia. 

— Eh ! che importa ? dice Eugenia. È forse 
per me uu bene la vita? 

Dupont trova suo moglie in preda alla più pro- 
fonda melanconia. Ma alla vista di suo marito. 
Eugenia sì alza, gli fa un inchino, e gli presenta 
una sedia. 

— Molto garbata! dice fra sè il droghiere^ ef- 
fetto della buona educazione; e se la volesse solo 
venir abbasso al banco.... Ma non è di questo 
che le voglio parlare.... , 
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Rivolto a sua moglie, le dice quindi con aria 
li sentimento, che crede debba piacergli : 

— La tua salute mi pare iufinitamenle miglio* 
"ata, nu'a cara. 

— SI, diffidilo, mi sento un po’ meglio. 

— IV e sono lietissimo.... anzi dirò di più.*., ne 
ono soddisfattissimo.... Aspettava con iaipazieu* 
a che ti ristabilissi.... come puoi ben pensare.... 

— Eh 1 per quale motivo? 

— Come, perchè?.... Ma.... per.... Mia tenera 
posina, fanno otto giorni che siamo uuiti in ma- 
riraonio..^ 

— Ohi non ine l’hò dimenticato, siguore: un 
d giorno nou si cancellerà mai dalia mia me* 
noria !.... 

— Ahi davvero?... sei troppo buona 1... e sono 
enetrato de’ tuoi sentimenti.... ma ciò non ba- 
di.... e 1’ amor mio.... vedi bene che l’arnor inio 
on può adattarsi al vivere lontani che uoi fac- 
iumo.... Mi lusingo che questa notte non sorni* 
lierà alle oltre.. . M’intendi, madama Duponl?... 
-No. 

— Mi spiegherò meglio questa sera.... e spero 
ie 1* ora del pastore.... quando la stella di Vene- 
?.... finalmente, ch’io dormirò nella mia camera. 

— Come? si pretenderebbe introdurre qualche 
imbiamento al modo nostro di vivere insieme? 

— Ma, mia cara sposina, il modo nostro di 
vere insieme nou ha che fare con alcuuo di 
ielli che flou «d oggi si souo praticati, e a me 
ace seguire le usauze antiche.... 11 tuo cuore 

in intende forse?... 

* • 

— li mio cuore.... oh! uou ha mai inteso.... 
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— A lì ! capisco.... È effetto della educazione 
che hiti avuto, e della tua eccessiva innocenza !... 
Ma saprò io farlo parlare quel concino.... 

— Mi farò sempre un dovere di fare ogni vo- 
glia di mio marito, ma non cambierò mai punto 
del modo con cui vivo oggidì. Seguitiamo ad abi- 
tare ciascuno dalla nostra parte, vediamoci lungo 
il giorno quante volle potrà piacere od occorrere 
all’uno o ell’altra, ed io avrò sempre per mio ma- 
rito tutti quei riguardi che gli sono dovuti co- 
me tale; ma se egli pensa aver meco più intime 
relazioni, oh! s’ inganna a gran partito. 

— Oh! la sarebbe bella.... Spero, mia cara, che 
tu ora non sappi quel che ti dica.... Si fanno 
forse i matrimoni perchè marito e moglie abbia- 
no solo da pranzare e cenare in compagnia ?.... 
Si fanno anche perchè dormano insieme. ... in- 
tendi? è una delle principali condizioni dell* ime- 
neo... D’altronde, mia tenera sposa, quando due 
sposi si vogliono bene, come ce ne vogliam noi, 
non deve l’innocenza esser feroce fino ad un tal 
segno.... Che diavolo? è benissimo fatto Pallevare 
le fanciulle con severità ; ma ciò non deve por- 
tarsi fino al segno di impedir loro.... di eongiun- 
gersi coi loro mariti.... Madama Moutonuet spin- 
ge i principi! troppo innanzi!.... 

— SI; credo infatti che chi vuol bene, non ri- 
cusa nulla, ma io non ho mai avuto amore.... per 
lei, o signore.... lo sa bene. L’ ho sposato contro 
voglia e per sola ubbidienza; quindi non deve do- 
mandarmi dei sentimenti che nou le ho mai di- 
mostrati. 

— Oh! sentiamone uba nuova, adesso!... Non 
mi ama, signorina?.... 
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— No, signore.... 

— Non è innamorala di ine?.... 

— Oh! niente affatto,... 

— Allora, signora mia, non doveva farne mo- 
stra. 

— Non 1* ho mai fatta, signore.... 

— Le dico.,., ch’ella mi ha fallo certi occhiet- 
ti, mi ha dato degli sguardi.... E dopo otto giorni 
di matrimonio dirmi di queste cose. .. 

— Oh ! signore, avrei volato dirglielo dappri- 
ma.... aia non me ne venne lasciata la libertà. 

— - Tutto questo è per me molto piacevole; ina 
finalmente noi siamo marito e moglie, ed una mo- 
glie deve sempre amar suo marito. Prima, o do- 
po, non fa nulla } ora tu devi amarmi e venire a 
letto con me.... 

— Mi rincresce a dirlo, ma ciò non sarà mai.... 

— Lo vedremo, signorina. 

— Bisogna ch’io vada da mia suocera, dice 
poi fra sé Dupont, perchè questa donnetta , 
nel farmi inchino, conserva però la sua ostina- 
zione; ma non concepisco perchè eHa non mi 
ami, e bisogna assolutamente che mia suocera 
mi spieghi quest’ imbroglio. 

Dupont esce di casa inolio incollerito i e Gian- 
Lotta, che udì la discussione avvenuta fra gli 
sposi, rimprovera kv sua padrona perchè ha par- 
lato troppo francamente. 

— Bisognava fingere un poco, signora mia; 
seguitando a dire ch’era malata, avremmo sempre 
trovato il mezzo di mandorlo in pace. 

— Ma Giannotta mia, sarebbe però sempre 
accaduto ch’egli Teoisse a scoprire il rero.*.. e poi, 
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lo sai... non sono fatta per mentire; ho amato 
meglio il dirgli a dirittura ciò che penso... almeno 
adesso non mi tormenterà più. 

— Lo crede, signorina?,.. Temo anzi eh* egli 
non diventi più ostinato e ci costerà sudori il 
liberamela. ' J , / 

Dupont giunge intanto alia casa dello suocero, 
dove non si lasciò vedere da alcuni giorni, e 
Bidois dice fra s^, osservando la faccia del dro- 
ghiere: 

— Abbiamo da udirne certo qualch* altra di 
nuovo. 

— Ohi sono lietissimo di trovarla, cara mam- 
ma! dice Dupont seduto vicino al banco ov* è 
seduta madama Montouuet e anche suo marito. 

— E così, genero mio , sono certa che ormai 
ella vive con sua moglie come due tortorelle? 

— Lo scommetterei anch’io, dice il signor 
Montonnet; e al fare di Dupont, mi accorgo 
ch’egli è contentissimo della sua donnetta. 

— Eppure, suocero mio, piglia un gran gran- 
chio. 

— Come, piglio un granchio?... 

— Somigliamo piuttosto cane e gatto, che 
tortorelle... e vengo a lagnarmi.... Sì, suocera mia, 
vengo a parlarle ancora riguardo a mia moglie.... 
fino ad ora, uou siamo che il sale ed il pepe. 

— Genero mio, mi pare dilficile a’aecoutentare!... 

— Sì, dilficile.... proprio così!... Bisognerebbe 
essere di pasta ben singolare per adattarsi ad 
una donna come la mia. Ascolti, cara suocera; 
ella avrebbe dovuto parlare a sua figlia il giorno 
delie sue nozze, t'armi clie d’ordiuario si teuga 
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questa pratica, e allora una giovinetta sottomessa* 
sa.... quel che fa, e le cose camminano senza 
ostacoli: i\la per me, al contrario, non cammi- 
nano in nessun modo, ed ecco quello di cui mi 
lagno. 

— Davvero, genero mio, si lagna sempre; ma 
in fine, si spieghi meglio, perchè non Piatendo. 

— Le dico, cara suocera, che mia moglie è una 
tigre.... 

— Una tigre?... rnia figlia, una tigre?... Marito 
mio, te ne sei mai accorto? 

— ■ No, mio angelo. 

— E lei, signor Bidois? 

— Era un agnello, madama. 

— E il signore osa dire che Pè una tigre?... 

— Ma... cara suocera, intendiamoci; voglio dire 
una tigre di saviezza. 

• — Eh! signore, vorrebbe lagnarsi di questa?... 
questa è una nuora!... Ciò che forma la felicità, 
la quiete dei ù-aritati !... una donna savia!... e il 
signore se ne iagua!... 

— Ah! cara suocera! se non vuole ascoltarmi... 
Che mia moglie sia savia, ne sono contentissimo 
sicuramente; ma con me mi pare che non la debba 
essere inaccessibile, e che debba soffrire tutto 
quello che.... 

— Ah! taccia, signor Dupout, taccia, ae la 
prego!... la ci vien fuori con certe cose.... Un po» 
co di decenza ne’suoi discorsi.... 

— Insomma, mamma cara, la non può segui- 
tare così, io voglio una moglie, che... sia moglie, 
e non che mi faccia soltanto delle riverenze, e 
mi presenti una sedia quando yo nella sua camera. 

koca. Z)up. Voi. Ìli. 3 
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D’altronde, madama, la mi ha detto che non mi 
amava e che non mi aveva amato mai!... e vossi- 
gnoria mi dice che mi adora.... è cosa che non 
va bene!... 

— Eh! signore! Che bisogno ha lei d'essere 
adorato da sua moglie? Che idea è questa che le 
passa per la mente? 1 migliori matrimoni non 
sono quelli nei quali marito e moglie si adorano, 
genero mio. 

— Ma almeno, cara suocera, se ne fa la mostra, 
e non si dicono sul viso quelle brutte cose!... 

— Credo veramente che ella perda lo spirito, 
caro Dupont; le bo dato una figlia savia, onesta, 
che ha avuta una eccellente educazione... 

— Oh! quanto all'educazione non dico nulla... 

— Ebbene, signore, di che si lagna? Renda 

felice sua moglie, e non venga più a romperci 
il capo colle sue storie!... 

— Posso assicurare , che noo intendo bene di 
che si lagna.... 

. — La cosa è almeno molto straordinaria, dice 
Bidois con aria di scherno. 

— La è chiarissima, suocero caro} mìa moglie 
mi contesta i diritti maritali. 

— Ed è per questo che viene da noi? Dimmi, 
moglie mia, sono forse cose che ci riguardano?... 

— Come, genero mio, all'età sua!... Domandi 
a madama Montonnet se sono andato a domandar 
alcuno per tali cose. 

— È la prima volta, dice Bidois, che odo un 
marito lagnarsi per simil caso. 

— Via, via, genero caro, v' hanno certe cose 
che devono rimanere nel seno della famiglia. Dice 
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il proverbio: Non si metta dito fra l’albero e la 
corteccia. 

— Cara suocera, non si tratta di mettervi il 
dito... 

— Oh! non venga altro a raccontarci di simili 
stoltezze, perchè ci rideremo di lei. 

— Ma, cara suocera.;.. 

— SI, signor genero, si, ci rideremo di lei. 

— Ab! si riderebbero di me? dice Dupont 
uscendo furioso dalla casa della suocera. Ebbene, 
farò vedere che son uomo di giudizio e di carat- 
tere... e poiché mia suocera non vuole parlare a 
sua figlia su questo proposito, saprò ben io com- 
portarmi come conviene... e da questa sera... farò 
vedere a mia moglie eh’ io sono suo marito. 


I ' * 
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CAPITOLO XXIII. 


La Serenata. 

*■ , 

È mezzanotte. Alle undici di sera era stata 
chiusa la casa di commercio di Dupout, ed i gio- 
vani di negozio erano poi andati a cena, quindi 
a mettersi a letto, in UDa piccola sala attigua alla 
bottega. Il droghiere, che ha fisso in mente il 
suo progetto, aspetta oetla sua camera che tutti 
siano a letto peV recarsi nella camera di sua 
moglie, che spera trovare addormentata. Tutta 
la giornata è stata freddissima, e le stelle che 
brillano annunciano una bella notte d* inverno. 
Dupont, che non si tenne in dosso che un pajo 
di mutande ed una veste da camera per recarsi 
a visitare sua moglie, aspetta innanzi al fuòco 
il momento favorevole, £ prende alcuni bicchie- 
rini di liquore per premunirsi contro il freddo e 
per rendere più forte la sua risoluzione. Nel 
hevere il suo liquore, il signor Dupont si pone 
la berretta da notte, che è di cotone, e la cui 
puutn somiglia un campanile; e per raddolcire 
un tal poco la severità di quella acconciatura , 
la cinge d’un largo nastro color celeste, che è il 
suo favorito, e collocando la rosetta al disopra 
dell’occhio destro, si studia, innanzi allo specchio, 
di darle una forma elegante e graziosa. Il dro- 
ghiere è contento di sè. 
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Dupont si ravvolge nella sua reste da camera, 
precide un candeliere , e si dirige in punta di 
piedi Terso la camera di sua moglie. Eugenia 
dorme, dopo d’avere, secondo il solito, chiacche- 
rato un bel pezzo con Giannetta , congedata da 
lei per abbandonarsi al sonno, che per la prima 
volta, da che è maritata, venne a sollevarla da’suoi 
affanni. Un sogno delizioso la riporta al bosco 
di Romainville nel giorno onomastico del padre 
sno, giorno a lei carissimo, nel quale Adolfo le 
disse ch’egli l’amava, nel quale dati intieramente 
al loro amore, e non prevedendo i tormenti che 
loro cagionerebbe, il presente era per loro la fe- 
licità e l’nvvenire, una sorgente di piaceri e di 
speranze. Quel giorno delizioso fuggi ben rapido; 
quel tempo cosi dolce non deve più ritornare?... 
ma in sogno torna a rinascere... Dormi dunque, 
povera Eugenia 1 

Dupont è giunto al paravento della sua camera 
e vuole aprirla. .. ma è chiusa pel di dentro... 11 
droghiere non aspettavasi quell’ostacolo. 

— Diavolo! dice fra sè, la si è chiusa dentro!... 
senza dubbio ella è timorosa... Se battessi... No; 
1# sveglierei e non la sorprenderei più... Per bacco! 
farò il giro; passerò dalla cucina e dalla camera 
di Giannotta, poi dal piccolo corridojo che con- 
duce alla camera di mia moglie. Cosi appunto!... 
Oh! non sono un tanghero! 

Dupont si dirige dunque verso la cucina , la 
cui porta non è chiusa che a molla: cammina in 
punta di piedi , nascondendo il lume colla mano. 
Entra nella camera di Giannotta, ove un russare 
prolungato gli annuncia ebe la serva non può nè 
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vederlo, nè udirlo. Infatti, Giannotto ha imitato 
la sua padrona; si lasciò vincere da! sonno, rii- 
[nemicando che è posta in sentinella avanzata, e 
che il nemico può entrare per la cucina, che è 
il lato debole della piazza. Ma non si pensa a 
tutto, il sonno ha sorpreso più d’un soldato cinto 
di nemici; Giaunotta è dunque meritevole di 
scusa se ha dovuto soccombere. 

— Tutto va a maraviglia, dice Dupont dopo 
avere attraversata la camera della servente; era- 
beli sicuro di arrivarvi... Buono! eccomi nella 
camera di mia moglie!... Ella dorme... Tanto 
meglio ! è appunto quello che voleva io..,, Una 
donna che dorme non fa mai opposizioni} e quan- 
do si sveglierà, poi!... La è veramente bella! 
Mia suocera ha ragioue^ è un vero tesoro... Ma 
nascondiamo la candela. 

Dupont va a riporre il caudelliera sotto il ca- 
mino, e ritorna al letto d’ Eugenia. Egli si è già 
levata ia veste da camera, e si prepara a cavarsi 
le mutande,, ridendo in suo cuore della sorpresa 
che sta per fare a sua moglie. 

Sia qual rumore improvviso viene a turbare il 
silenzio della notte ed a svegliare i loboriosi abi- 
tanti della via degli Orsi? Violini, oboe,, pifferi , 
corno di caccia, nuche uu tamburo da massa sj 
fanno udire. E un frastuono, un fracasso che fa 
tinotinire- i vetri, e che deve udirsi fino al ba- 
luardo Sari Martino. L’eco ne risuouò, i ladri ne 
fremettero, i vieiui oe sono sbalorditi, gli amanti 
ne impallidirono, i eonjugi ne risero, i psssag- 
gierine furono sorpresi, Dupont ne rimane trase- 
colato. E l’ari» zz Allegri , allegri 7 vi maritate ! zz 
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poi Poltra — Marito e moglie sxan bene assortiti rr 
poi quella Àlil trionfo! Son vincente ! ^3 poi 
quelPaltra ~ È finita, prendo moglie = ed altre 
di simile occasione, che si cantano per le strade 
eoo variazioni ed aacompagnarnenti, e che ag- • 
giunte alle grida, agli scoppii di risate dei cantori 
ed agli applausi dei viciui , produce una musica 
completa che incanta. 

— Oh! Dio! che cos’ è? dice Dupont incerto 
se debba o no levarsi le mutande. Che musica 
terribile!... Sarebbe mai una sorpresa?... Del re- 
sto... non so vedere che questa serenata possa 
impedirmi di andar a letto con mia moglie. 

Ma il rumore ha svegliato Eugenia e Giannotta, 
la quale dice : 

— Signora.... signora.... la ode ?... scommetto 
che questa è una serenata per lei. 

Eugenia apre gli occhi. Vede un uomo in ca- 
micia vicino al suo letto,, e mette alte grida... 
Invano Dupont le ripete: 

— Son io, moglie mia, son io; non abbi paura. 

Eugenia grida ancora più forte, e Giannotta 

accorre , tenepdo nelle mani una stoviglia, che 
prese a caso, e colla quale viene iu difesa della 
sua padrona. 

— Un momento! sciama |1 droghiere, che si 
vede il vaso minaccioso sul capo. Son io, Gian- 
notta!... Bada a quel che fai. 

— Eh! sì davvero! è il padrone, dice Gian* v 

notta. ' _ . . v . - , 

— E che fa qui, signore? dice Eugenia} e in 
questa foggia?... Che cosa significa?... 

— Si riponga le sue mutande, dice Giannotta. 
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— Risponda, signore, che cosa cercata nella 
mia camera. 

— Eh! moglie mia, vaniva.... ricercava,... 

— Padrone! Padrone! gridano dalla stanza Ter- 
rena i giovani di bottega ; è una serenata in 
onor suo... per l’occasione del duo matrimonio... 
Russano alla bottega... abbiamo da aprire?... 

— FI diavolo si porti la serenata ed i suonatori! 
dù'e DupoDt; non potevano venire in pegginr 
punto!... Non aprire, Giuseppe, che restino sulla 
strada.... 

— Ah! signore, dice Giannotto, non può ricu- 
sar di riceverli... È un atto di gentilezza che le 
s’ m*».... Una superba serenata!... e vi riconosco 
I»- - del signor Gérard. 

v ì, dice Eugenia, la riconosco anch’io... 
>ici.... forse parenti... Ah ! signore, bisogna 

> entrare un momeoto nella sua bottega; si 
use così... ’• 

— Via, cara sposa; poiché si usa così, li vo a 
ricevere... Ma avrei fatto senza volontari di que- 
sta serenata. 

Duponl indossò nuovamente la sua veste da 
camera, e scende nelia bottega borbottando. 

— Ab! Giannotta ! dice allora Eugenia ella 

fante, se non era questa serenata il signor 

Dupont Ardiva... 

— E quanto pare anche a me; ci eravamo ad- 
dormentate... e un poco che avessero tardato i 
suonatori... Capperi!... bisogna confessare che 
sono giunti in un momento opportunissimo!.., e 
che ella deve ringraziar molto il signor Gérard. 

Era stato infatti, un pensiero del profumiere 
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quello di dare la serenata la notte stessa del ma- 
trimonio, ilche sarebbe stato più conveniente; ma 
in quel giorno non aveva potuto riunire gli arti- 
sti dilettanti. 1 violini erano impegnati per una 
festa da ballo, l'oboe aveva da suonare ed una 
accademia, il torno era invitato per un battesimo, 
ed i pifferi do-pvano accompagnare una bara 
funebre. Gli er u quindi stato indispensabile il de- 
porre quella intenzione fino all'ottavo giorno dopo 
il matrimonio; e in quest’ ultima , combinato di 
trovarsi lutti dal profumiere, che aveva preso a 
prestito un tamburone ad una Ricevitoria di Lotto 

lui vicina, ove eravi sempre una musica prouta 
la onore de’ grossi vincitori. 

E dunque il profumiere che uni i dilettanti 
suoi amici, e li condusse in via degli Orsi, ove 
vuol dare alla sposina un saggio della sua galan- 
teria. 11 lettore si ricorda che Gerard porta in 
cuore la persuasione che Eugenia nutra per lui 
una segreta passione, dopo certe compressioni di 
piedi che gli furono fatte sotto la tavola, al pranzo 
della promessa, e il profumiere è tutto contento 
di coltivare la relazione colla sposina Dupont. 
Ciò gli fece nascere l'idea della serenata, e gli 
diede un tale ardore a battere la solfa sul tam- 
buro di massa, dq lasciare a malo stento ricono- 
scere le canzopir e le suonate eseguite dai dilet- 
tanti. 

1 giovani di bottega aprono solleciti ai suona- 
tori, e Dupont giuuge, stringendosi intorno al 
corpo la veste di camera, a ricevere i compli- 
menti e gli augurii di quei siguori. 

— Eccolo! eccolo! quel felice mortale! sciama 
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Gerard vedendo il droghiere; quell’uomo fortu- 
nale elle si sposò una delle più belle donne di 
via S. Martino!... Non sono che otto giorni, si- 
gnori , è ancora nel primo urdore dell' imeneo.... 
Presto, amici, l'aria di Zemira ed Azor: Vegliam , 
vegliamo ancora... è l’impresa degli sposi novelli. 

1 dilettanti si fanno solleciti ad eseguire il pez- 
zo che fu loro indicato, e per trovarsi più comodi, 
i violini salgono sul banco, il corno siede sopra 
una campana di zuccaro, l’oboe sopra una botte 
piena di colla, ed il piffero si aggrappa ad un 
tino di melassa. (I solo Gérard, intrepido ed instan- 
cabile, passeggia per la bottega col suo gran tam- 
burone pendente dal eolio} e siccome trova che 
le bacchette che gli furono date non fanno un ba- 
stante rumore, prende un gran bastone di liqne- 
rizia nera ed una scopa da due soldi, coi quali 
pretende far risaltare l’aria di Zemira ed Azor. 

Dupont non osa turarsi le orecchie, benché il 
fracasso che si fa sia spaventevole; e i due gio- 
vani di bottega che trovano un bellissimo valzer 
nell’aria Fegliam t sorelle mie , si mettono a dan- 
zare una s auleuse nella camera dietro la bottega. 

— Bini.... va bene? dice Gérard dopo la suonata. 
Ahi è perchè noi la suoniamo per eccellenza.... 
Non si aspettava questa piccola sorpresa} non è 
vero, signor Dupont? 

— No, signor mio, uo... ne convengo che non 
ine l’aspettava. 

— *■ È un pensiero che è venuto a me... Dove- 
vamo venire dieci giorni prima, ma non abbiamo 
potuto, lo però dissi fra me: Non passeranno 
quindici giorni senza una piccola serenata!... 

0 
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— Molto obbliganti!... 

— Un sì bel matrimonio merita di essere fe- 
steggiato con musica a piena orchestra. 

— Signori... sono sensibilissimo... 

— Siamo forse Tenuti a importunarlo... bric- 
cone!... Ella se ne stara vicino alla sua sposina... 

— Signori, è certo che se non fossero venuti 
loro, avrei forse... 

— Via, via, la troverà ancora... Ma non ab- 
biamo a vederla noi la signora? -> 

— Credo di no; la è a Ietto; ma mi ha incari- 
cato di dir loro tante belle cose... è molto sensi- 
bile alla.... ha riconosciuto la sua voce, signor 
Gérard. 

— Ahi l’ha riconosciuto la mia voce? dice 
Gérard, lasciandosi sfuggire un sorriso malizioso. 
Signori, canterò lora la canzone “ Giovine , 
amor del sessó femminino zzZ\ essa è jnolto bella, 
ed io la canto sempre a maraviglia. 

Il profumiere canta, sforzandosi di dar esten- 
sione alla sua voce, persuaso che la giovane lo 
ascolti con piacere. 1 dilettanti gli fanno 1 ac- 
compagnamento, tornando a suonare zzi V egliam^ 
sorelle mie zzi perchè non sanno la musica del- 
l’altra “ Giovine , amor del sesso femminino. zl. 

Dupont, che ha presa la sua risoluzione, trova 
che tutta quella musica fa un effetto sorprendente, 
e i due giovani ballano l’allemanda. 

— Siguori miei, dice il droghiere dopo l’aria 
zz Giovine , ecc. zz: nella quale ha riconosciuto 
sé stesso; signori miei, aggradiranno bene un 

bicchierino? - 1 

— Come? volontierissimo.... anzi due, che un 

solo... ' 
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, Dupont versa i bicchierini di cognac, che i 
dilettanti trovano eccellente. Dcpo il cognac, il 
droghiere, che si sente in lena, vuol fare le cose 
in grande^- propone qualche cosa di dolce e versa 
del ratafià. 

— Ben venuto il ratafià, dice l’oboe. 

— Signori miei, dice il profumiere, passiamo 
dal grave al dolce, dal piacevole al severo.' È 
Y utile ànici di Voltaire. * 

— No, signori, dice Dupont, non è l’utile àulci 
di Voltaire, è ratafià di Loavres , prima qualità. 

— Lo sposino è un po’ straniero allearti belle, 
dice sotto voce ii profumiere all’oboe; ma il ra- 
tafià è eccellente. 

Dupont, incantato degli elogi che si fanno 
a’ suoi liquori, passa dal ratafià al perfetto amo- 
re, e rial perfetto amore al rhum; e dopo ogni 
libazione, i dilettanti eseguiscono un’aria di oc- 
casione, e quanti più bicchierini bevono, tanto 
più i dilettanti si sentono in vena, e fanno a chi 
può più per superare il vicino. Gérard finisce co! 
perdere uno dei fusti con cui balte il suo tam- 
burone. I canti si accompagnano coi suoni; Du- 
poot, animato dai bicchierini, fa coro coi musici; 
tutti cantano e suonano: non v’è più accordo nè 
intelligenza, ma sono tutti d’ una allegria pazza, 
che pare non abbia a calmarsi per lungo tempo.... 
allorché tutto ad un tratto il suonatore di piffero, 
scompare nel tino della melassa, e l’oboe si spro- 
fonda nella botte di colla. 

Quei due dilettanti, nell’ardore della letizia, 
non posero mente che erano saliti su oggetti di 
poca solidità. A forza di vuotar biccbieriui, l’uno 


Dlgilized by Google 



- 44 

batteva la solfa col corpo, e l’altro col piede, di tal 
maoiera, che dovevano necessariamente finire collo 
sfondare i loro pavimenti. Le grida succedono 
ai canti. Tutti corrono prima al suonatore di 
piffero, che trovandosi in piedi sul tino, è quasi 
del tutto scomparso e giace nel ruelasso fino al 
collo, d’onde, non senza difficoltà giungono final- 
mente a cavarlo, il povero dilettapte dura fatica 
a far i passi, perchè ha intorno al corpo quattro 
o cinque libbre di schiuma di zuccaro, e non può 
fare un passo senza attaccarsi a’ suoi vicini. 

H suonator d’oboe è un po’ meno malcoucio , 
poiché essendosi seduto sul tino non vi è pene- 
trato che per meta, li suo capo e le sue gambe 
uon hanno niente, e non ba altro male che alcune 
libbre di colla applicate a* suoi calzoni. Questa av- 
ventura mette fine ai suoni ed ai canti, e i dilet- 
tanti, salutando Dupont, prendono tutti la strada 
per a casa loro. Il profumiere contento d'aver 
dato delle prove di sua galanteria , di cui spera 
ottenere più tardi la ricompensa. 11 suonatore di 
piffero va camminando a stento , perchè ba le 
scarpe impegolate di melassa; e il dilettante di 
oboe, al contrario, saltella lungo il cammino, onde 

far cadere i pezzi di colla che gli coprono il de- 
retano. 

Sono oltre due ore dopo mezzanotte , e Du- 
pont stanco, non stima conveniente il tornar da 
sua moglie, ' . „ ... 

Vi andrò un’altra volta, dice fra sè rien- 
Irando in camera, ora conosco la strada, e non 
mi toccherà ogni notte una serenata.' 
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CAPITOLO XXIV- 


i « 

Tentativi conjuyalL 


Passarono tre giorni dopo la serenata, e Cu- 
poni non ha per anco ripresi i suoi tentativi 
conjugaii. Pure, dopo quella notte in cui Eugenia 
ha veduto suo marito in mutande, vicino al suo 
Ietto, ella più non ardisce abbandonarsi al riposo. 
Nou si pone a letto che tremando, e coll’occhio 
sempre in attenzione, si alza al più lieve rumore. 
Giannotta promette a sua moglie di Tegliare 
per lei , e la supplica di concedersi un poco di 
riposo, perchè le continue sue veglie devono fiai- 
re ad alterar la sua salute. Ma Eugenia non ar- 
disce fidarsi della sua cameriera, la quale imagina 
allora un mezzo per renderla più tranquilla. Col* 
loca ogui sera il suo letto nel corridojo che mette 
alla camera d’Eugenia, ed in tal modo ne chiude 
il passo. Giannotta, ivi dormendo, non lascierà 
che alcuno venga fino alla camera d’Eugenia sen- 
za che lo sappia, giacché non vi è mezzo di pas- 
sare di sotto il letto, molto basso, e per passarvi 
di sopra, bisognerebbe necessariamente montare 
sul letto e svegliarla. 

Quanto Giannotta previde è infatti accaduto. 
Dupont prende lo stesso cammino della prima 
volta per giungere alla camera di sua moglie, 
attraversa la camera della fante che crede addor* 
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mentata, ma resta stupito vedendo nel corritoio 
un letto di cinghie che gli chiude il passo. Gian- 
netta udì venire Dupont, ma finge di dormire 
per sapere cosa farà. Il droghiere si ferma, be- 
stemmia fra i denti, guarda se potrà passare di 
sotto il letto, e ciò vedendo impossibile, macchina 
se debba o no passarvi per disopra. Si risolve a 
non varcare la barriera, pensando che non può 
farlo senza svegliare Giannotta, e torna borbot- 
tando nella sua camera. 

— Se ne va, dice Gianootta a mezza voce alla 
padrona, che udì pure venire il signor DupouL, 
e la serva non può a meno di ridere della figura 
che faceva io appaino. 

— Ah ! Giannetta ! sciama Eugenia.... sempre 
nuovi attentati! Come sono disgraziata!... Dovrò 
dunque vivere cosi ?... 

— * Certo che il suo modo di vivere in fami- 
glia ha dello strano.... 

Dupont intanto rientrò nella sua camera , ma 
colla speranza di essere più avventurato un’altra 
volta. All’ indomani mattina egli chiama Gian- 
netta, che ne indovina il motivo. 

— Da che deriva che tu non dorma più nella 
tua camera? (e domanda il droghiere. 

— Signore, è che madama, di notte, ha pau- 
ra.... ecco il motivo.,., ho posto il mio letto nel 
corritoio onde trovarmi a lei più vicina. 

— Se mia moglie ha paura, spetta a me il rin- 
francarla. Ti proibisco , Gianuolta, di tornar a 
mettere il tuo letto nel corritoio.... o ti do lo 
sfratto di casa mia.... Che diavolo 1 è da ridere ; 
eh* io non possa andare a rinfrancar mia moglie 
che ha paura.... 
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— Non lo metterò più, signore.. .< 

— Alla buon’ora j voglio poter entrare in ca- 
mera di mia moglie senza difficoltà. 

Giannotta va a raccontare alla padrona i co- 
mandi fattile da suo marito. Eugenia piange, ge- 
me , invoca il cielo , e la serva dice fra sé : La 
cosa si fa molto intricata!... 

La notte seguente , Dupont si è posto nuova- 
mente in capo le berretta colla fettuccia cilestri- 
na , la veste di camera , e le mutande. Prende 
il suo candelliere e si avvia alla stanza di sua 
moglie. 

li letto non è più nel corritoio, Giannotta è a 
letto nella sua camera, ove finge di dormire} ma 
sia in agguato non meno della sua padrona. 

Appena Dupont ha posto piede nella camera 
di sua moglie , un rumore simile a quello d’ un 
inocchio di piattelli che si spezzino si fa udire 
nella cucina. Dupont dà uno sbalzo di spavento ; 
Eugenia si alza a sedere sul letto , e Giannotta 
grida. , - . 

— Che C03*è ? domanda tremante il droghiere. 

— Muoio di paura, dice Eugenia. 

— Oh! Dio buono! è il diavolo! dice la serva. 

— Il diavolo ! ripete Dupont, non sapendo se 
debba andare nella cucina. Finalmente si risolve 
a mostrare del coraggio, e ritorna in camera di 
Giannotta, che finge allora di uscire del letto. 

— Ha udito, signore? ’ ‘ . 

— Sì certo, Ito udito.... Che co3*è ?... 

— Che cosVf... Oh ! signore, è una cosa ter- 
ribile ! 

— Come? una cosa terribile l Dunque sai che 

cosa sia, . 
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— No, signore » non so niente, ma domandi a 
madama.... 

— Ella lo sa? 

— No, signore; ma le dirà, al pari di me, che 
è cosa da far morire dallo spavento.... é che non 
è da stupire che ella abbia paura di notte.... Non 
è la prima volta che odiamo un simile rumore...". 
Talvolta è ancora più cupo.... si direbbe che sono 
gemiti.... sospiri.... lamenti.... , 

— Come? che ri fossero ladri in casa? 

— Oh ! signore, non credo che siano ladri.... 
sodo stata più volte a visitare da per tutto, e non 
bo visto nulla.... Ah 1 quale buoua ventura ch’ella 
siasi/ trovato qui quest’ oggi !... Ah 1 se potesse 
scoprire cos’ è ! 

— Si, fu buona ventara...* come tu dici.... 

— Ecco, signore*, ella, che ha dello spirito, la 
mi tratterà da sciocca; non importa; io crederò 
tanto e tanto che qui vi sia un folletto.... 

— Un folletto? Oh! sei matta, Giannotta! 

E il droghiere non osa più girar gli occhi dalla 
parte della cucina, e dice a Giannotta : 

— Via, rassicuriamo mia moglie. 

Rientrano tutte due nella camera d’ Eugenia, 

che è alzata, vestita, seduta accanto al fuoco. 

— Come ? levata, moglie mia ?... 

— SI , signore ; mi sarebbe impossibile il tor- 
narmi ad addormentare dopo lo spavento che ho 
avuto.... 

— Giannotta dice che ti occorre spesso di 
udire dei cupi rumori.... 

— (>ui sono continuamente inquietata* 

Rock. Vup. Voi. 111. ' 4 
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— Ne farò i debiti fomenti col padrone di ca- 
sa , moglie mia. •' ' J-> 

— Eh ! signore, dice Giannotta, se è il diavolo 

che viene in casa, cosa vuole che gli faccia il lo- 
catore ? , . 

— Io non credo- negli spiriti, , Giannotta mia; 
saran piuttosto ladri.... Vieni con me ; andiamo 
a vedere in cucina. 

— Vuole cosi, signor mio ?... 

— Aspetta.... piuttosto andrò a chiamare i miei 
due uomini di bottega.,.. Ehi! Giuseppe Fran- 
cesco l... 

Alle grida del loro padrone i due giovani di 
bottega si svegliano e vanno di sopra. Giannotta 
e Dupont si fanno accompagnare da loro per vi- 
sitare la cucina. Vi si trova una mezza dozzina 
di piattelli, rotti per terra. „ ; . 

— Ebbene, signore, dice Giannptta, che è? 

Sono piattelli, rotti. 

— SI, ma chi li ha rotti?... 

— Te io domando a te, Giannotta,... f ' 

— É il folletto, signore, 

— Eh! eh ! Giannotta,;. non sai quello che ti 

dica.... risponde il droghiere, andando a mettersi 
fra i suoi due giovani. v ì 

— Ma quei piattelli non si sono spezzati da 
loro soli..., pazienza se vi fosse un gatto.... si di- 
rebbe che sono spezzali da esso. 

— Oh ! bestie, in casa mia, so che non ve oe 
sono. Presto, Francesco, Giuseppe, guardate da 
per tutto se v’è qualcuno nascosto. 

I due giovani del droghiere , che non sono 
poltroni, vanno a visitare l’appartameuto, e tor- 
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nano a rassicurare il loro padrone. In seguito , 
tornano a letto, e Dopont propone a sua moglie 
di passare la notte accanto a lei ; ma ella lo rin- 
grazia e gli risponde che passerà la notte leg- 
gendo, accanto al fuoco. Giaouotta grida e fa 
sbalzi ad ogni minimo rumore che ascolta, dicen- 
do che chiuderà 1* uscio della cucina y e che non 
vi entrerà sola di notte, nemmeno per tutto l'oro 
del mondo. 

Dopont non insiste per rimaner con sua mo- 
glie. La storia del folletto , i piattelli spezzati e 
le contorsioni di Giaunotta hanno dissipato tutte 
le sue idee amorose. Ripiglia, molto mesto, la 
strada per la sua camera, procedendo senza guar- 
darsi intorno, e giuntovi, si caccia tosto nel suo 
letto, ove si tira le coltri in capo. 

Passauo varii giorni , ed il droghiere non ha 
fatto nuove visite notturne a sua moglie. Gian- 
netta si Vanta della riuscita della sua storiella del 
folletto, ed Eugenia si rinfranca anch’ella un tal 
poco. 

Intanto Dupout, ogni mattina alzandosi si pro- 
pone di passar la notte seguente vicino a sua 
moglie } ma al giungere della notte , allorché la 
calma succede al rumore cagionato dall’andare e 
venire della gente , allorché i mercanti hanno 
chiuse le botteghe , e che ciascuno va a darsi in 
preda al sonno ,' Dupont prova una certa stretta 
di cnore. Gli tornano a mente le parole di Gian- 
netta , e mentre va' ripensando eh’ egli non ha 
paura di folletti, non può risolversi .a passare per 
la cucina onde andar da sua moglie. 

— Caspita 1 dice fra sè uua sera , sono ben 
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tondo a far sempre si lungo giro per andare nella 
camera di mia moglie.... Ella chiude a chiave il 
paravento che mette alla sala, perchè ha timore.... 
e veramente non le so dar torto d’aver timore.... 
ma non ho a far altro che a farmi fare un’ altra 
chiave del suo paravento ; così entrerò nella sua 
camera senza passare per la cucina, e preferisco 
questa strada, perchè la più breve. 

L' indomani , Dupont si prende con destrezza 
la chiave ; e siccome la è una loppa di dozzina , 
la sera stessa ottiene dal fabbro che gli prepari 
una chiave che aprirà il paravento della camera 
di madama Dupont. Il droghiere ha riposto la 
chiave vecchia nella camera d’ Eugenia, che non 
si è accorta di nulla , ed aspetta con impazienza 
la notte che deve finalmente coronar il suo ardo- 
re j perocché, se gli ostacoli eccitano l’amore, 
Dupont debb’essere oltremodo innamorato. Quella 
notte è finalmente giunta, e ciascuno ritorna a 
casa sua. L’ora del silenzio è scoccata ed è dif- 
fuso per tutto il suo suono misterioso; È mezza- 
notte, e Dupont, ponendosi in dosso la sua veste 
da camera e la sua berretta, prova un certo qual 
tremito. È tremito d’amore o di paura?... forse 
è l’uno e l’altro. 

Il droghiere è però ben risoluto ; si tiene io 
una mano il suo solito candeliere, nell’ altra , la 
chiave che deve introdurlo da sua moglie, e giun- 
ge al suo appartamento. Egli sta in ascolto un 
momento prima di mettere la sua chiave nella 
toppa. Iq tutta la casa regna il più alto silenzio. 

— Sta sera pare che il folletto stia quieto, 
/ice Dupont. Apriamo tosto. 
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Apriamo è presto detto; ma una chiare nuora 
non ra spesso tanto bene quanto si rorrebbe. Il 
povero marito volge e rivolge più volte la sua 
chiave nella toppa; finalmente, il paravento bì 
apre, ed eccolo giunto in quella camera ore ebbe 
a durar tanto stento per penetrare. 

Ma il rumore ch'egli ha fatto colla sua chiare 
ha risvegliato Eugenia ; ella sta ad ascoltare , 
guarda , vede entrare Dupont , e getta un alto 
grido al momento in cui si avvicina al suo letto. 

A quel grido , Giannotta si sveglia, corre alla 
sua padrona, e vedendo il droghiere pensa tosto 
quale sia la causa del di lei allarme. 

— Ah! povera mia padrona! dice la serra get- 
tandosi sulla mano di Eugenia. 

— Ebbene, che cosa è?... cosa succede? doman- 
da Dupont spaventato egli stesso dal grido emesso 
da sua moglie. Che cosa le prende?... Perchè ha 
gridato in questo modo? 

— Eh ! signore , è un accesso ! un assalto che 
le piglia.... Veda, veda, signore.... ecco che la 
rien tutta intirizzita.... 

— Come? un altro assalto di convulsioni?... 
È una vera desolazione, Giannotta mia.... 

*— Caspita! l’è anche colpa sua ! La ci cade 
addosso come uno spirito folletto!... le ha fatto 
paura!... , 

— E come vuoi che venga ? Ho provato ormai 
ìq ogui modo.... Presto; fior d* aranci.... gocce 

d’ Hoffmann etere..,.. Buona fortuna che bo 

quanto occorre!... 

Giannotta corre a prendere diversi fiaschi , e 
Tiene a porne sotto il na^o della padroqa. Eq-^ 
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genia la respinge , rincrescendole di ricorrere a 
quello strattageinuia ; ma la serva le soffia al- 
I* orecchio : 

— Non c’è altro scampo, signora. Ed Eugenia 
si lascia fregar il naso e le tempie con dell’etere. 

~ Ho d’andare a chiamar gente? dice Dupout. 

— Oli! non mette couto, signore. Se fossero 
qui auche veati persone non potrebbero fèrie più 
di quello che possiam noi. 

— IJoa convulsione questa sera!.... Ma se sta- 
mattina la stava cosi bene!... 

— Oh ! signore... ci vuol si poco per una gió- 
vane signora! Le ha messo paura ^ sicuramente. 
Doveva bussare, signor padrone^ non si entra, 
come ha fatto lei , dì soppiatto.... 

— Come , di soppiatto? Quaudo veDgo da mia 
moglie... 

— Ma, signore, le ho già detto che quando è 
notte nbbiam paura de’ folletti. 

— - Ho forse cera da folletto io? 

i — Certo che no, specialmente colia sua berret- 
ta di cotoue !... 

— Non la riapre gli occhi, Giannotta. 

— ■ Oh! signore, la non li riaprirà finché ella 
sia qui.... eccola ancora malata, almeno per otto 
giorni.... 

— Oh ! cara Giannotta , sono ormai stanco 
delle donne nervose!... 

— Certo, che per chi ha il cuor sensibile •< è 
cosa spiacevolissima. 

— Orsù, Giannotta mia*, assistila con pre- 
mura.... vedo che mi tocca ancora tornar a letto 
ueH’altra camera. 
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— - Vada, signore, e non se ne dìa pena ; non 
dorerà più del solito. 

Dupont ritorna nella sua camera, bestemmiando 
contro la suocera che gli tenne celato lo stato di 
sua 6 glia. Si pone a letto ; ma è tanto sconcer- 
tato da quest’ ultimo avvenimento, che non può 
giungere a chiuder occhio. Dopo aver aspettato 
il sonno più d’ un’óra, egli dice fra sé: 

— Poiché non posso dormire, tornerò per sa- 
pere come sta mia moglie. 

Dopò la sua partenza. Eugenia erasi alzata ed 
era andata nella camera di Giannetta a ragionare 
con lei di quella nuora visita, ed erano lontane 
dal pensare che Dupout fosse per ritornare nella 
medesima notte. Egli però ritorna ; si avricina 
pian piano al letto di sua moglie... ma essa non 
vi è. 

— Oh ! cielo! sciama il droghiere, che è di mia 
moglie? Che le è avvenuto? E chiama Giaouotta. 

Quella voce fa tremar Eugenia e la fante; ma 
questa non si perde di spirito, e corre a Dupont 
tutta agitata. 

— Eccomi , signor padrone, eccomi qui. 

— • E mia moglie ? dov’ è mia moglie ?... 

— È là nella mia camera , signore... 

— E perchè ha lasciato il suo letto ? 

— Ah! adesso, è tutt'altra cosa!... le prende 
altro suo male.... 

— Come ?... che altro male ?... 

— Lo sa pure, signore, che dall’infanzia essa 
ha. ... 

— Dall’ infaozia ? Ma che cob’ è , Gian- 

netta ? 


Digitized by Google 



52 

— Per bacco! dall’ infanzia essa è sonnambola..,. 
e sonnambola in modo singolare.... 

— - Mia moglie sonnambola?... Ohi Cielo! man- 
care anche questa! <. 

. — Come , signore , non lo sapera ? / 

— - E come tuoi eh’ io lo sappia, se non ho 
ancora dormito Con lei? 

— Ah ! è vero, signore. Venga, rnol vederla? 
venga con me.... mi segua, signore. 

Giannotta conduce il padrone nella sua camera, 
ove Eugenia è seduta immobile vicino ad un 
tavolo. 

— - Ecco, signore, la osservi, dice Giannotta, 
vede che ha gli occhi aperti.... 

— È vero.... , ' 

— Ebbene , signore , essa dorme. 

*— Sei sicura che dorme? 

— Provi a domandarlo e vedrà se le dà risposta. 

Dupont chiama due volte, ma inutilmente, sua 
moglie. / 

Ebbene, signore? Che le aveva io detto? 

— È vero} la dorme.... 

— La è capace di star 11 due ore in questo 
modo, senza moversi.... 

— Quand* è così, Giannotta mia, vo a ripormi 
nel letto, perchè non mi piace veder sonnamboli. 

— Vada, signore, io vi sono avvezza. 

11 droghiere torna alla sua camera, e appena 
ch'egli è partito, Eugenia sgrida Giannotta di que- 
sta nuova menzogua, e giura di non ricorrer 
più a siffatte soperchierie. 

— Allora dunque, madama, ella acconsente ad 
essergli moglie in tutta la forza della parola? 
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— No, Giannetta*, ma voglio portarmi schiet- 
tamente con lui , e non impiegar mezzi che mi 
costringano a prendermi giuoco di mio marito. 

x- Davvero, madama, eh’ io non saprei imagi- 
nar altro, e l’unico mezzo che le rimane, se non 
vuole ch’egli venga a trovarla in letto, è quello 
di far mettere dei catenacci agli usci della sua 
camera. 

— Ahi dici bene, Giannotta! così farò cono- 
scere a Dupont la mia assoluta risoluzione. Doma- 
ni stesso fo porre dei catenacci a* miei usci. 

— Credo che ciò non gli farà allegria; ma noi 
almeno potremo dormir tranquille. 

Intanto, l’indomani di quella notte, Dupont 
va a consultare un medico sulla salute di sua 
moglie, e il medico gli risponde, che non succede 
di soffrire al tempo stesso convulsioni e sonnam- 
bolismo. Per soddisfarlo si reca da Eugenia, e 
Dupont aspetta con impazienza il-, risultato di 
quella visita. Il medico sorride uscendo di ca- 
mera della giovane sposa. 

— Come sta mia moglie ? gli domanda tosto il 
droghiere. 

— Benissimo, glie l’accerto io, risponde il 
dottore, non abbia alcun timore. 

— Benissimo? dice fra sè Dupont; se Giannotta 
mi diceva anche poco fa che la stava assai male! 

Dupont si mette a riflettere, raccoglie le idee, 
ravvicina le circostanze, i casi accaduti da qual* 
che tempo, e che gli impedirono sempre di avvi- 
cinarsi a sua moglie} comincia a concepire dei 
sospetti sulla verità di quanto Giannotta gli rac- 
conta, ed a pensare che ciò tutto succeda d’ ac- 
cordo con Eugenia. 
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— Ella mi ba detto che non mt amava; mi ha 
anche detto che non voleva ... Quindi posso bene 
pensare che mi abbiano preso a gabbo.... Sarebbe 
un pò* troppo.... Ma tutti questi ritardi non con- 
ducano ad uno scopo, e mia moglie vedrà eh* io 
sono suo marito. Questa sera stessa vo da lei, e 
perchè non possa fingere d'aver paura, ed esser 
presa da qualche malanno, la farò prevenire delle 
mie intenzioni. 

Il droghiere chiama tosto la serva, e le dice* 

— Giannotta, va da mia moglie, e dille che sta 
notte io conto andar a letto con lei, e che si 
prepari.... 

— Come, signore? 

— SI; va; intendi? sta notte andrò a lei, e 
spero che la nou avrà convulsioni; dille che se 
ne guardi.... 

— Ma, signore.... non si può rispondere.... 

— Va, Giannotta; obbedisci, e senz’altre repli- 
che. 

Poiché la serva se n’ è andata, Dupont dice 
fra sé : 

— Ho mostrato fermezza. Colle donne giovani 
bisogna far così; sono certo che adesso là sarà 
sottomessa perfettamente. 

La notte che deve portare un tale trionfo è 
finalmente giunta. Dupont, all’ora solita, si reca 
da sua moglie, ma quando fa per aprir l’uscio, 
trova una resistenza che gPimpedisce di riuscirvi. 
Bussa, chiama, spinge l’imposta. Inutili sforzi! 
Corre all’altro ingressq dalla parte della cucina, 
e vi trova i medesimi ostacoli; i catenacci sono 
posti da ogni partè. 
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— Ah! squilla e scamonea! questo è troppo 
sciama Dupont... Ha fatto porre dei catenacci.... 
Ella crede che la cosa abbia a passar nella così , 
e che mi abbia da adattare a questo modo di 
▼ila! No, no, fin da domani, poiché mi si co* 
stringe , Impiegherò i «rezzi estremi. Andrò dal 
signor commissario. 
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CAPITOLO X\V. 


Il marito e il commissario. 

, "N. 

, ‘ ‘ * • . * 

Il nuovo spediente posto in pratica da Eugenia 
per impedire a suo marito d’entrare nella di lei 
camera, fece mutar di carattere il nostro Dupont. 
Egli si è deciso ad impiegare le vie di diritto per 
trionfare del rigor di sua moglie. II droghiere 
ha il cuore inasprito, si propone di mostrare fer- 
mezza. La suocera non gli dà mai ragione; e 
quindi non vuol più sapere di rivolgersi a lei per 
farne dei lamenti. L’ indomani mattina egli si 
reca dal commissario del suo rione. 

L’anticamera del signor commissario è ingom- 
bra da una folla di persone che hanno relazioni ' 
da fare, o lagnanze ed accuse contro qualcheduno, 
giacché di lagnanze e di accuse se ne fanno di 
continuo !... Gli uomini rare volte si appagano 
della loro sorte. Quegli che ottiene tutto ciò che 
desidera si lagna ancora. Il lagnarsi è il perpe- 
tuo ritornello de’ mercanti, dei commercianti, dei 
negozianti , specialmente de' libraj.... Dicesi che 
una metà del mondo ride dell'altra metà; ma tre 
quarti deH’uman genere si lagnano delle circo- 
stanze, e in molte persone è abitudine, e quasi non 
contenti di lagnarsi cercano di far passare il loro 
umore in qualche commissario. Se ne venissero 
creati alcuni incaricati di ricevere le deposizioni 
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delle gote persone contente, soddisfatte e pronte 
a dir bene dei loro vicini , quei commissari avreb- 
bero ben poco da fare, e potrebbero fare senza 
di alcun aggiunto. 

Ad onta delia sua impazienza, Dupont è dun- 
que costretto a porsi a sedere in un angolo della 
sala, e ad udire le rimostranze degli altri prima 
di esporre la sua. Non è piccola cosa il dover 
udire persone che tutte pretendono d’aver ragione. 

— Signor commissario, dice una vecchia assai 
male in arnese, vengo a far rapporto contro una 
vicina che ha un cane che lascia entrar sempre 
nella mia camera a sporcare, come se fosse in casa 
stia, siguor commissario. 

— Signora, quando ve Io trova, lo batta. 

— - Ma, morde, signor commissario; è cattivis- 
simo; d’altronde, io ho paura dei cani , special- 
mente dei barboni. 

— Chiuda l’uscio, signora , e i cani non ver- 
ranno in casa sua. , 

— Ch’io chiuda l’uscio?... è cosa facile a 
dirsi !... mi piace veder la gente che passa. 

E la vecchia se ne V8 , giurando che penserà 
lei a far sloggiare la vicina. 

— Signor commissario, dice un omone grande 
e grosso che tien fra le mani una frusta , vengo 
a far rapporto contro questo signore, che non mi 
vuol dare che ventuu soldi per uua corsa iu 
calesse. 

Il signore di cui si lagna il vetturale è un uomo 
di circu cinquant 5 anni, ben arricciato , con bella 
cravatta, ma con abito e calzoni alquanto logori, 
e che sorride ad ogni parola per ostentare i suoi 
denti, ' 
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— Signore, dic’egli al commissario, quel birbo»... 

— Non ingiurii , signore ! 

— Voleva, dire, quel furbaccio di cocchiere non 
le espone debitamente il fatto.... L’ ho preso alla 
Barriera del Trono ppr andare fino alla piazza 
S. Martino.... x 

— SI.... ed io dico, che V è una bella corsa.... 
e che lei aveva seco una comare che pesava al- 
meno duecento libbre, sicché il mio cavallo non 
poteva più tirare. . 

— Se il tuo cavallo è un rozzo, cbe colpa ci 
ho io? 

— Un rozzo?... Caspita I... un rozzo!... Ah! 
l’andrà più lontano di lei. .. 

— . Presto , signore, al fatto.... 

— Il fatto, signor commissario, è, che io cre- 
deva che la corsa del calesse non fosse cbe venti 
soldi; quindi, daDdogiieoe ventuno, c’era anche 
un soldo per l’acquavite, che non era d’obbligo.... 

— SI..*, bella davvero! farmi volare dalla Bar- 
riera del Trono fin qui , per questa miseria !... 

— Finalmente, siguor commissario, io fo per 
pagarlo, ed egli mi getta in viso il mio danaro. 

— Ciò vuol dire, che io voglio la mia corsa.... 
Venticinque soldi di tariffa , e trenta per chi ha 
un po’ di ducazione. 

— Ora codesto furbo.... codesto miserabile.... 

— Lei piuttosto è il miserabile !... 

— Via , via , cessino gli insulti. 

— Invece di dirmi che la corsa è di venticinque 
soldi , mi dice delle parole ingiuriose, si fa ad 
inveire contro la donna cb’ è in mio compagnia; 
allor a, siguor commissario, io presi il partito di 
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Don pagarlo niente dei tutto, mentre lo avrei pa- 
gato immediatamente se si fosse comportato da 
uomo onesto. 

— Ciò e tutto falso, signor commissario; non 
1’ ha mai voluto darmi più di ventun soldi, e per 
darmi anche questi, se ne fece prestar dieci dalla 
gauza che aveva seco. Non poteva pagarmi la 
corsa, e trovò più spiccio ii non darmi uulla. Ma 
Chi non ha in saccoccia che undici soldi, uou de- 
ve prendere una carrozza a nolo. 

— Taci là, birbo l insolente 1... 

11 commissario mette fine agli alterchi, dicendo 
al siguore, che paghi i venticinque soldi al coc- 
chiere, e ingiungendo a questi, di essere più ur- 
bano in avvenire. Il signore, dopo aver frugato 
per tutte le tasche, finisce col farsi prestar quat- 
tro soldi dal commissario, e se ne va, seguito da- 
gli scherni delle persone che si trovavano nella 
sala. 

— Signor commissario, dice una giovane, non 
vogliono eh’ io metta dei vasi sulla mia finestra ; 
è una pianticella di mirto assai piccina, che ini è 
stata regalata da mio cugino.... Una pianticella di 
inirto non può ammazzar nessuuo , signor com- 
missario.... 

— Signor commissario, dice una donna gialla, 
alta e secca, lio dei vicini che ballano sempre.... 
e fanno un rumore da cà del diavolo.... Alle un- 
dici e mezzo non sono ancora a letto.... W è un 
fracasso, un baccano.... e hanno poi dei figli tanto 
* insoffribili, che giuocauo e cantano continuamente 
sulla scaia, ose schiacciano i piedi ad ogai trat- 
to al mio povero Azor. 
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— Se ne lagni coi locatore, signora. 

— Eh 1 caro 'signor commissario , il mio pa- 
drone di casa è un uomo assai ridicolo!... gli piac- 
ciono i ragazzi !.... 

— Signor commissario, mio marito mi ha bat- 
tuta, dice piangendo una donna giovane in grem- 
biale e con fazzoletto in testa. 

— Aveva egli qualche ragione per essere in 
collera ?.... 

— Oh! ragioni!.... tutt’ altro.... dice che lo fe- 
ce perchè non trovò pronto il desinare.... poiché 
io non sapeva le ore..., ed era entrata in casa 
del nostro vicino, l’ indoratore.... che mi faceva 
vedere la sua meridiana..,. E qui sta tutto.... si- 
gnor commissario.... 

— Vostro marito vi avea forse proibito d’an- 
dar a vedere la meridiana del vostro vicino ?.... 

— Credo di si.... signor commissario.... ma bi- 
sognava pure cbe vi andassi.... per regolarmi, si- 
gnor commissario,; e 1* orologio di mio marito 
non va più bene; son più di quindici giorni che 
la sfera lunga non si muove: — ed egli mi ha 
spezzate le gambe col manico della scopa.... e mi 
ha detto.... che mi farà anche qualch’altra cosa.... 
hi ! hi 1 hi 1 e la prego, signor commissario, che 
lo faccia appiccare. 

— Signor commissario, dice con voce lamen- 
tevole nn pezzente, appoggiato ad una stampella, 
e con un empiastro nero sopra un occhio.... so- 
no stato schiacciato..,, se non mi soccorrevano i 
passaggieri, io restava morto sul posto !.... 

— Parrai sia la terza volta in un mese ! 

— È vero* signor commissario; da qualche 
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tempo sono assai disgraziato ; tutte le carrozze 
de' cittadini mi passano sul corpo. 

— Signor commissario , dice un giorane , ho 
ricevuto qualche cosa passando jeri a sera per 
questa contrada. Dava ii braccio ad una signora; 
e tanto il mio abito che ii cappello di lei sono 
stati bagnati.... era dal terzo piano, da questa si* 
goora. 

— Signore, risponde l’accusata, ella grida per 
poco \ non era che acqua netta. 

— Acqua netta, madama, e ii mio vestito è 
tatto insozzato di macchie. 

— Se il colore del suo abito è cattivo, io non 
ci ho colpa. 

— Signor commissario.... se volesse odorare.... 

— Se odorasse anche per due ore, le dico che 
è acqua verginale, di cui mi servo ogni sera. 

Signor commissario , dice con voce aspra 
una donnicciola di sessant’ anni circa, vengo a 
domandarle giustizia e vendetta..,. 

— Oh ! madama ! 

— Sono oltraggiata, ingiuriata.... sono offesa 

in quanto ho di più caro.... jeri a sera, signor 

commissario, un uomo rozzo.... ua villanacein, 

un grezzooe, intanto ch’io passava per la via San 
Martino.... e di buon passo, le assicuro, giacche 

so che le donne non sono sicure per le strada 
di Parigi.... ebbene , signor commissario I uno 

sfrontato che mi teneva dietro, si è fatto innanzi e 
mi ha pizzicata.... la indovina in che parte, signor 

commissario ! Oh 1 Cielo 1 poco mancò che non 
mi venisse male...... Mi sono avvicinata ad una 

bottega molto illuminata.... Allora il traditore ai 

Kock. Dup< Voi. HI. 5 ì 
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fece ernoti di più, mi guardò, quindi fuggi, signor 
« ot'imissario; ma lo riconoscerei in mezzo n mil- 
le. Le ne dò i connotati , e la prego far fare le 
debite indagini perchè sia arrestalo. 

— Signor commissario, mi fu spezzata la mer- 
canzia? dice I* uno. 

— Mi fu rubato il fazzoletto, dice uu altro. 

— Mi hanno rotta la lanterna ! 

— Mi furono spezzati i retri! 

— Questo signore mi ha dato del ladro ! 

— Sta brutta mummia mi ha detto briccona!... 

— Mi fu rubato uo cane! 

— Si ruol ch’io paghi quello che nou dero! 

— 11 mio portiuajo mi fece dormire per la 
strada !.... 

— Mio marito si ubbriaca. 

— Mia moglie va a dormire fuori di casa. 

D’ ogni parte è un parlare, un gridare confu- 
so, e ciascuno vorrebbe che il commissario desse 
retta a lui solo ; onde egli , non senza fatica, si 
adopera per calmare gli uni e per copsolare gli 
nitri. 

È finalmente venuta anche la volta di Dupont, 
che si inoltra verso il commissario con fare mi- 
sterioso, e domanda dì parlargli in segreto. Il vi- 
so, il tuono singolare , la voce alterata del dro- 
ghiere fanno supporre al commissario che si 
tratti di qualche affare gravissimo, e bì affretta a 
passare con lui in un’ altra camera, dando ordi- 
ne che nessuno entri a disturbarlo. 

— Di che si tratta , siguore ? dice finalmen- 
te il commissario «I droghiere, che va pensando 
in che modo potrà spiegarsi con decenza, espo- 
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oendo il suo caso; e cominciti fra loro il seguen- 
te dialogo. 

Commissario. Dica, signore, si spieghi; la sto ad 
udire colla massima attenzione. 

Dupont. Soho ammogliato, signor commissario. 

Comm. Me ne congratulo con lei. 

Dup. Troppo gentile!.... non fanno che sei setti- 
mane , signor commissario ; e ben vede eh' io 
mi trovo vicino a mia moglie.... 

Comm. Cum ardore et impetu.... Intendo benissi- 
mo, signore.... 

J)up. Impetu.... sì , signor commissario.,.. Insom- 
ma.... ha preso moglie.... e non l'ho presa per 
rimanere zittelle.... 

Comm. Veniamo al fatto, signore, ne la prego. 

Dup. Il fatto, signor commissario, il fatto sta 
qui , che dacché sono ammogliato ... è ad un 
dipresso come se non lo fossi.... assolutamente 
lo stesso ... cassonata o zuccaro bigio I 

Comm. Non intendo che voglia dire, signore. 

Dup. Signor commissario, mia moglie noo vuole.... 

Comm. Che cosa, signore ?.... 

Dup. Che cosa?.... Lo sa bene, signor commis- 
sario. 

Comm. Via signore , alle corte veniamo ad 

tllfìBa*** 0 

Dup. Ad una dice bene ma sono sei setti- 

mane !,... 

Comm. Ma, signore, si prende giuoco di me? 

Dup. No, signor commissario ; è mia moglie che 
si prende giuoco di me. 

Comm. Insomma, quando vuol finirla, signore?.... 
0 parli più chiaro, o se ne vada. 


J)up. Eppure mi pare d* aver parlato chiaro ab- 
bastanza!.... Sono ammogliato da sei settima- 
ne, signor commissario.... e non ho ancora pas- 
sato una notte insieme a mia moglie.... 

Comm. Ed è questo il grave affare per cui ella 
viene da me?.... 

Dup. Mi pare un affare di sufficiente conseguenza ! 

.Comm. Eh! per bacco ! signore, dorma eoa sua 
moglie quanto le piacerà, e non Tenga più a 
seccarmi per questo!.... 

Dup. Ch’io dorma con essa quanto mi piacerà!... 
è facile il dirlo, signor commissario; ma se mia 
moglie non ruole!.... 

Comm. La non yuole coabitare con lei? 

Dup. Perdono, signor commissario; che nome dà 
ella a...» 

Comm. Coabitare, signore.... 

Dup. Ah! si chiama coabitare? Non Io sapeva!... 
Ebbene, proprio cosi, ecco il caso mio, signor 
commissario. A quanto pare , mia moglie non 
vuole eh' io coabiti con lei, e per questo sono 
venuto a incomodarla.... avendo preso moglie.... 
per coabitare. 

Comm. In verità , signor mio , è la prima volta 
che vengo consultato sopra un tale argomen- 
to !.,.. e non so beo vedere cosa io possa fare 
per lei. * ' 

Dup. Come, signore? Non vi sono forse le leg- 
gi?... Forse che una donna non è obbligata?..., 

Comm. Nel Titolo V del Codice Civile, ove trat- 
tasi del matrimonio, abbiamo il capitolo VI: 
Dei diritti e dei doveri rispettivi dei conjugi 
art. 212, ov’è detto: I conjugi si devono scam- 
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bievole fedeltà , soccorso , assistenza ; art. 213, 
Il marito deve proteggere sua moglie , la mo- 
glie deve ubbidir suo marito. 

Dup. Deve ubbidire!.... Ab ! signor commissario, 
mia moglie si sarà dimenticata di questo arti* 
colo. 

Cornili. Finalmente J’art. 214 dice formalmente: 
La moglie è obbligata ad abitar col marito ed 
a seguirlo dappertutto ov' egli giudica oppor- 
tune di stabilire il domicilio. 

Dnp. /Quanto all’abitare, abitiamo diffatto nello 
stesso appartamento..... Aia quanto al seguir- 
mi.... ella non vuol saperne, signor commissa- 
rio, giacché io esco spessissimo ed ella non vuol 
lasciare la sua camera. 

Comm. Il marito è obbligato a riceverla ed a 
fornirle tutto ciò che è necessario pei bisogni 
della vita, secondo i suoi mezzi e la sua con- 
dizione. 

Dup. Tutto ciò vuol dire, eh’ ella deve coabitare 
con ine? 

Comm. Eb ! senza dubbio, signore, non intende? 
La moglie è obbligala a convivere col marito . 

Dup. Bene, bene, capisco.... allora , signor com- 
missario, che mi consiglia di fare? 

Comm. Legga il Codice Civile a sua moglie, le 
legga 1’ articolo 214. 

Dup. Basta così, siguor commissario, lo legge- 
rò a lei oggi stesso.... le dirò le parole del- 
l’articolo. Ma se però non ne ottenessi alcun 
frutto? Vk 

Comm. Allora, siguore, non so come.... ma certa- 
mente non è che un capriccio di sua moglie..... 
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potrebbe avere dei motivi.. .* è cosa singolaris- 
sima, signore!.... Ha ella sposata una vedova? 

Dup. No, signor commissario, è una damigella.... 

Comm. Non ha essa alcuna deformità? 

Dup. Ella è bella al pari di me, al pari di lei, si- 
gnor commissario. 

Comm . Non bisogna fidarsi delle apparenze, si- 
gnore ; qualche volta le bellezze più seducenti 
nascondono didetti naturali ! 

Dup. Oh cielo ! che mia moglie, avesse qualche 
difetto naturale?.... 

Comm. Non dico questo, signore.... Ma.... Latet 
angui $ in herba. 

Dup. Non so comprendere la frase , ma le dico 
che mia moglie è ordinata al maggior segno, 
lusomtna, le dirò l’articolo del Codice Civile.... 
E se essa non ha qualche difetto naturale na- 
scosto , come poc’ anzi diceva benissimo il si- 
gnor commissario , mi lusingo che.... d* altra 
parte, ella potrà mandarle un'accettazione; non 
è vero, signor commissario? 

Comm. Sì, signore, ma giova sperare che non 
occorrerà. Presto o tardi, una donua cede alla 
dolcezza, alia pazienza, ed ai buoni trattamenti.. 

Dup. E agli articoli 213 e 214, che metterò a me- 
moria. Ho l'onore di salutarlo, signor couitìtis- 
sario. 

Dupont esce dal gabinetto del capo d' ufficio, e 

prima di tornare a casa va a comperare un Co- 
dice Civile. 
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CAPITOLO XXVI. 


Ritorno di Adolfo . — La famiglinola felice. 

» • r • 

% 1 

Abbiamo lasciato Adolfo che piangeva suo pa- 
dre, nel quale la morte gli aveva tolto il migliore 
amico , il solo uomo presso cui poteva trovare 
delle consolazioni, dei tratti amorevoli, delle 
amichevoli espansioni, cose tutte che rare volte si 
trovano fra gli uomini ! Quante persone vivono 
e muojono senza aver avuto un amico!... L’ami- 
cizia è rara quanto è comune l’amore. 

Ma un buon padre è il primo amico che ci dà 
la natura. Quali affanni deve costare il perderlo, 
specialmente quando una dolce strettezza ne ha 
fatto il confidente dei nostri dolori e dei nostri 
piaceri. 

Ben può un amico, una diletta sposa, 

Un’amante adorata aver chi tenga 
Sua vece nel cuor nostro ; ma un buon padre 
È un ben prezioso che una volta sola 
La bontà dell’ Eterno a noi concede ! 

Lieto però di aver potuto addolcire gli ultimi 
momenti dell’autore dei giorni suoi, e soddisfatto 
di averne avuto cura, di essergli stato di appoggio, 
di avere fioo all’ estremo momento adempiti i 
doveri di buon figlio, Adolfo sente tosto una dolce 
mtlaucouia sotléatrare all’amaro dolore che lo 
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tormentava. Non dimentica suo padre; pensa a lui 
di frequente, ma quelle rimembranze hanno per 
lai qualche cosa di consolante, giacche egli può 
dire a sè stesso: Mio padre non ebbe mai a la- 
gnarsi del figlio suo. Egli impiega alcuni giorni 
a sbrigarsi delle modeste masserizie del signor 
Dalmont, e venduta ia sua piccola eredità, va a 
salutare la tomba di suo padre e riprende la via 
di Parigi. 

Sono circa due mesi ch’egli è partito, ed è ben 
lontano dal pensare tutto quanto è avvenuto 
durante la sua lontananza. Il silenzio di Giannotto, 
che mai non gli diede alcuna notizia, gli reca 
sorpresa ; ma suppone che le cose, essendo an- 
cora quali le lasciò alla sua partenza, la serva 
non abbia avuto motivo di scrivergli. 

Avvicinandosi però a Parigi, egli è meno tran- 
quillo, ed il suo cuore si sente agitato da nuovi 
timori. Potrà egli rivedere la sua Eugenia? È dessa 
tenuta sempre chiusa così gelosamente?... Tali sono 
le domande ch’egli va facendo a sè stesso; e quan- 
to più cresce la sua inquietudine, tanto più egli 
affretta il suo corso per giungere a Parigi. Final- 
mente è giunto nella capitale. Ivi giunto, sua 
prima cura è quella di dirigersi verso ia casa 
d’ Eugenia, seuza sapere ancora se gli riuscirà 
di vederla, di sapere qualche cosa. Egli sa che 
vedrà la casa da lei abitata, e per un amante è 
già assai. , .... 

Adolfo entra nella via S. Martino. Oh! come 
gli batte il cuore all’ avvicinarsi alla bottega 
di frange!.. È là.... forse la vedrà.... Dopo due 
mesi, l’avranno finalmente lasciata in libertà.,.. 
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Egli guarda per le vetriate.... e non la vede.... 
Torna a passare.... Si ferma più a lungo.... e non 
vede che Bidois e madama Montonnet sedati al 
banco. 

— E che? dice fra se Adolfo; sempre la stessa 
severità?... Povera Eugenia!... ed io sono cagio- 
ne !... Potessi trovare Gianuotta !... Bisogna che 
aspetti la sera.... Sempre aspettare!... E questa 
Bera, sarò io più felice?... Parmi un secolo ch’io 
non la vedo.... e sono ben sicuro che anche a lei 
pare lo stesso.... Andrò a interrogare ia mia buo- 
na donna, ed a sapere s’ ella ha consegnato la 
lettera a Giannotta; in seguito andrò a cercarmi 
una camera in qualche luogo!... perchè non voglio 
più alloggiare in quella.... No, no; non voglio 
più aver per vicina madamigella Zéiia!... itoi 
altri uomini.... siamo sì deboli!... ma saprò non 
esserlo più!... devo esser fedele alla mia Eugenia!... 

Prima di allontanarsi, Adolfo vuol passare an- 
cora una volta avanti la bottega, e gettarvi un’ul- 
tima occhiata. BidoiB, che ha riconosciuto il gio- 
vane che guarda attraverso le vetriate, lascia la 
penna ed il raschietto, e viene, con aria derisoria, 
a porsi sulla soglia della bottega, ove, senza ar- 
rischiarsi a guardare Adolfo, si studia di dare alla 
propria fisonomia un’espressione di malizia e di 
scherno, col mordersi le labbra, e col prender il 
tabacco. . . 

Le smorfie del viso di Bidois attirano 1’ atten- 
zione di Adolfo, che arde di voglia di interro- 
garlo, ma non io ardisce.... e dopo aver procurato 
di leggere, per un momento, negli occhi del vec- 
chio commesso, se ne va di gran passo, meotre 
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Bidois ritorna a’siioi càlcoli, tutto lieto di quanto 
ha fatto. 

Adolfo corre alla portinaja che si è incaricata 
della sua lettera per Giaonotta. Ella mette un 
grido alla vista del giovane. 

— Come? Ella qui, signore?... Ah! è stato lon- 
tano un gran pezzo!... 

— Madama Renus, non poteva abbandonare 
mio padre.... che morì fra le mie braccia.... 

— Oh! povero siguore!... E di che male è 
morto ?... 

— Ah! madama Renus, le conterò poi.... ma 
mi dica, di grazia, se ha consegnato a Giannotta 
quel biglietto..... 

— La sua lettera?... Sì, signore.... oh! l’ho 
riuTessa nelle mani di lei, la sera stessa della 
partenza di vossignoria. 

— Ah! la ringrazio, sono più tranquillo!... E 
che notizie vi sono in questi dintorni, madama 
Renus? Che c’è di nuovo in casa Montonnet? 

— Clie c’è di nuovo? Oh! da sei settimane 

nob v* è novità alcuna!; ■ . 

f)a sei settimane? È forse avvenuto qualche 

'cosa di straordinario prima di sei settimana ad- 
' dietro ? 

— !! matrimonio di madamigella Eugenia; nien- 
t’ altro. 

— 1! matrimonio d’ Eugenia?... 

— Sì, il matrimonio di madamigella.... Ma che 
oos’ ha, signor mio, perchè impallidisce?... 

— No.... no.... non è nulla.... Ma la s’ inganna 
certo, madama; non può essere Eugenia, la figlia 
del signor Montouuet, che si maritò.... 
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— Ma si, signore.... La figlia del signor Mon- 
tonnel, madamigella Eugenia !... Diamine! la co- ( 
nosco benissimo! Il matrimonio è avvenuto a 
S. Nicola.... Ma sieda, signore ... come trema!... è 
certo ch’élla si sente male!... beva un po’ d’acqua 

o ti n poco di vino.... 

— No, no, madama; non è niente.... mi sento 
meglio.... passerà.... 

— Povero giovane I mi fa paura, vedendolo cosi 
alterato!... È uno svenimento.... forse la stanchez- 
za.... 1 giovani corrono sì forte.... si riscaldano 
e poi.,.. 

— Sì , madama.... uno svenimento passeggero.... 
ma non è nolla.... E chi è che ha sposato mada- 
migella Eugenia ? 

— 11 signor Dupont, droghiere in via degli Orsi. 
Un uomo grasso, piccolotto, d’nn fare un po’scioc- 
co.... la deve averlo visto.... 

— ■ Sì, sì, lo conosco.... E dice che si sono 
sposati da sei settimane? • 

— Sì, signore.... Ohi fu nno sposalizio che ha 
dato molto a dire. Furono messi dei mazzolili! 
alla testa ed alla coda dei cavalli... Vede bene.... 
che tutti valevano godere un tale spettacolo!... E 
poi, lo sposo... il signor Dupont, aveva una cera 
tanto ridicola.... 

— La ringrazio, madama Heuus, non voglio 
saper altro.... 

— Parte, signore? E il suo fardello? 

— Lo tengo qui ancora, se non le è d’inco- 
modo. 

— Oh ! nient’affaUò, signore ; e non ha nulla 
da far dire a madamigella Giannetta ? Ella tro- 


vasi ora a servire madama Dupontj non ha la- 
sciato la sua giovane padroncina. 

— In casa di madama Dupont? 

— Sì, signore; in casa del droghiere. 

— In casa?... La riverisco, madama Renus. 

— ISon ho da dirle nulla da parte sua? La 
Vedo di raro.... ma per far piacere a lei.... 

— No, no, non ho a dirle più nulla; tante gra- 
zie, madama. 

Adolfo esce dalla casa della portiuaja e si al- 
lontana dalla strada S. Martino senza passare, 
questa volta , dinanzi alla bottega di madama 
Montonoet. Va di passo precipitoso, e senza ben 
sapere dove si vada, senza avere un termine fisso 
a’ suoi passi. Altro pon cerca che allontanarsi 
dalla casa d’ Eugenia , dalla quale fugge con tanta 
sollecitudine, quanto era quella con cui studiava 
il passo per avvicinarvisi , un’ ora prima. t 

La notte è giunta, e Adolfo non cessa di cam- 
minare, occupato sempre d’ un' unica idea. Essa 
è maritata !... Ad ogui istante egli va ripetendo 
colla mente queste parole; e dura ancor fatica a 
credere che non sia uno sbaglio, ch'egli non ab- 
bia bene inteso le parole della portinaja. Ciò non- 
dimeno, le minute circostanze di fatto espostegli 
da madama Renns non possono lasciargli alcun 
dubbio; e d’altronde, una tale unione non era 
già proposta prima della sua partenza, non era 
in procinto di effettuarsi?... In che modo poteva 
egli sperar d’ impedirla ?... Non ne sa nulla egli 
stesso; ma Eugenia gli aveva però giurato di non 
voler essere che sua!... Eugenia, sì tenera, 
sì amorosa, (auto sincera!... ha potuto dimenti- 
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care Adolfo per {sposare Dupont? Egli non pensa 
che abbiati potuto costringerla; che le sia stato 
forza ubbidire a’ suoi parenti , che non avere 
forza per oppor loro resistenza. 

Egli non pensa a nessuna di queste cose, per» 
che la gelosia rende gli uomini ingiusti, e lungi 
dal cercar dei motivi per iscusare Eugenia, la 
accusa, la carica di rimproveri, non le trova che 
dei torti, e non pensa alle lagrime ch’ella ha 
potuto spargere, ai tormenti che ha dovuto pro- 
vare, e non tien conto delle lagrime eh* ella ha 
dovuto versare. 

— Quanto sono perfide le donnei dice Adolfo 
nella sua mente; sposare quel Dupont ch'ella di- 
ceva essere per lei detestabile!... Sono appena 
partito ed ella cede tosto! e si marita! Ella 
dimentica tutto quello che mi ha promesso E ulti- 
ma volta che ci siamo veduti!... E allora, come 
mostrava di amarmi!... 

Adolfo, seguitando a camminare, si trova, sen- 
ea saper come, in riva alla Senna, vicino a Ber- 
uis. Le sue gambe ricusano d’andar piò oltre} 
siede per terra scendendo in riva al fiume. Un 
giovane ed una donna stanno ivi pure seduti, te- 
nendosi strettamente abbracciati, li mormorio del- 
l’acqua, il silenzio della notte, il vento che soffia, 
la solitudine del luogo, ispirano ad Adolfo i più 
tristi pensieri, e aggiungono punte a’ suoi tor- 
menti. 

Per la coppia amorosa sedata a breve distanza 
il rumore dell’acqua è pieno di dolcezza, incante- 
vole è il silenzio della notte, il vento è uno zefiro 
che li accarezza, e la solitudine si addice alla 
loro tenerezza e rassicura il loro amore. 
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Tutto quello che ne circonda prende il colore 
dei sentimenti dell’anima nostra, è ciò che forma 
Pincanto dell’uomo felice, rende mesti, qualche 
volta, gli sguardi del misero. I nostri occhi vedo- 
no il bello della natura, ma solo il nostro cuore 
lo sente; ed un cuore addolorato, ben di raro è 
capace di sentire il bello. 

I due amanti si fanno un bacio.... Adolfo lo 
ode.... bì alza e se ne va di buon passo, non po- 
tendo più sostenere la vista di un quadro d’amore 
così felice. 

Sinistre idee s’ impossessano del suo spirito, e 
concepisce il disegno di terminare in fondo al fiume 
i proprii tormenti. Sr ferma cupo, pensieroso, 
innanzi a quell’acqua che gli scorre innanzi ai 
piedi.... La guarda con occhio asciutto, e l’anima 
sua già si slancia verso T immensità. 

— Che potrei -fare ancora sulla terra? dice egli, 
sorridendo all’ idea del suicidio. Essa oon mi 
ama... essa è d’un altro... non può più esser mia. ... 
Ilo perduto mio padre.... Non ho più chi mi ami! 

E fa un passo innanzi per lanciarsi nell’acqua... 
ma sì sente afferrato, stretto, trattenuto da forti 
braccia e si sente trascinare lontano dà quel luo- 
go da due persone, l’una delle quali non abban- 
dona il suo braccio, intanto che l’altra ne bagna 
di lagrime la mano. 

— Ah! signore, che cosa fa? che stava per 
fare? gli dice no8 voce dolce e commossa. Mo- 
rire!... morir così giovane..*. abbaudonarsi alla 
disperazione! Ah! fa malissimo, signore.... Non 
v’è forse la Provvidenza? È mai a dubitare di 
essa? Ah ! diglielo, Carlo; diglielo che è coBa che 
fa orrore quella di volersi privare di vita. 
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— Via, signore, dice ii giovane èhe trovasi con 
quella signorina. Ritorni in se stesso, dia bando 
a queste funeste idee.... e riprenda coraggio. Se 
è il bisogno.... ah ! faremo per lei quanto starà 
in poter nostro!... Pensi a' suoi parenti.... a sua 
madre.... • < 

— Non ho più parenti.... non ho amici.... Una 
sola donna.... ma la non mi ama più. 

— Ebbene signore, lo ameremo noi} le saremo 
noi buoni amici ; non è vero, Carlo ? E vedrà di 
non aver perduto tutto. 

Adolfo osserva le persone che gli parlano, le 
quali sono un giovane di ventanni che all’abito 
semplice si manifesta un artigiano, ed una gio- 
vane, che non ne mostra più di sedici, e che al- 
P abito modesto vien tosto giudicata un’ operaja. ' 
Essi erano quelli che sedevano poco lontani da 
Adolfo} lo videro alzarsi precipitoso , e al suo 
portamento, al disordine dei suo esteriore , alle 
parole interrotte che gli sfuggivano, sentirono 
in cuore un segreto presentimento; onde, seguendo 
Adolfo, giunsero in tempo di trattenerlo dal 
compiere il suo disperato disegoo. Quei due gio- 
vani si fanno intorno ad Adolfo, gli stringono le 
maui, lo guardano. colla più toccante premura. 
Adolfo, commosso, intenerito, vede che può pro- 
vare ancora dei dolci sentimenti} il petto gli si 
gonfia, gli scorre finalmente dagli occhi un tor- 
rente di lagrime, e i due giovaui mischiano il 
proprio pianto alle lagrime di lui. 

— Mi dica, signore, ahi mi dica che più non 
pensa a morire.... che non vuole più uccidersi.... 
dice la donna ad Adolfo} dica che non si lascerà 
più venire sì brutti pensieri ! 
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— No.... no, amici miei.... miei buoni amici!... 
Mi fanno conoscere che il mio cuore può an- 
cora provare sulla terra delle dolci sensazioni.... 
Oh! non lo credeva!... ma le lagrime che mi fe- 
cero spargere mi hanno sollevato.... 

— Pianga! ah! piaDga, signore, che le farà 
bene !..; 

— Venga con noi, signore, la ci narrerà i suoi 
dolori, p ciò varrà a temperarli. 

— Oh! dici bene, Carlo} questa notte non ci deve 
lasciare ; egli deve rimanere in casa nostra.... D’al- 
tronde, ci ha chiamati suoi amici , e vedrà che 
siamo degni di tal nome. 

11 giovane e la sua compagna prendono un 
braccio di Adolfo per ciascheduno, e si mettono 
in cammino. Adolfo si lascia condurre} il suo 
cuore, pieno di riconoscenza per la premura che 
gli dimostrano que’ giovani, si sente già disposto 
ad amarli. 

— Non siamo molto ricchi, dice per via la 
giovane ad Adolfo. Carlo, mio marito, fa l’incisore, 
ed io ricamo, ma siamo felici!... 

— Sono marito e moglie? dice Adolfo guar- 
dandoli con sorpresa. 

— Signor sì, fanno ornai cinque mesi. Ah! for- 
se il siguore rimase sorpreso al vederci soli so- 
letti in riva al fiume.... -ma ci troviamo sì bene in 
compagnia nei luoghi solitarii.... ci piace tanto a 
parlarci d'amore, che non soliamo passeggiare 
dove v’è molta gente, motivo per coi ci si crede 
ancora due amanti, piuttosto che marito e mo- 
glie.... Ma benché uniti in matrimonio, noi sare- 
mo sempre come due innamorati} non è vero, 
Carlo? 
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— SÌ, cara Luigia! Chi mai si stanca d* esser 
felice? 

Adolfo ammira la buona armonia di quei due 
coojugi e sospira pensando ad Eugenia, poiché 
sperava vivere con lei in simil modo!.... 

Giungono in via S. Paolo, ove abitano i due gio- 
vani sposi. Fanno salire Adolfo ad un quarto pia- 
mi , ed entrano in uoa piccola camera, molto sem- 
plice , ma assestata con gnsto , e dove regnano 
da per tutto P ordine e la nettezza. Lo invitano 
a sedere , e intanto cbe il giovane sposo accende 
il fuoco, la moglie di lui apparecchia una tavola, 
su cui imbandisce una cena frugale. In un mo- 
mento tutto è eseguito. E Adolfo si trova sedato 
a mensa fra’ suoi nuovi amici. 

— E così, gli dice Luigia prendendogli la ma- 
no, uon trova ella ancora qualche piacere nella 
vita? 

— Oh! amici miei, dice Adolfo nell’osservarli 
con tenerezza , sento ora quanto io era colpevole; 
fiochè è salvo l’onore, non dobbiam mai esporre 
la nostra vita !.... È una viltà il non saper sof- 
frire.... Arrossisco del mio fallo !... E quando sa- 
pranno eh’ è per una donna!.... 

— Oh! signore, dice Carlo, non è cosa ragio- 
nevole.... 

— Come? è per una donna?... dice Luigia. Oh! 
allora la cosa muta d’aspetto.... allora le perdo- 
no.... benché la sia però sempre una stoltezza. Ma 
pure, è indizio di buon cuore Tamara qualchedu- 
no a questo segno.... Però, il togliersi la vita 

è troppo perchè allora qoq v’è più alcuna 

speranza, e io amore, veda, bisogna sperar sem* 
Rock, J)up. Voi. 111. 6 
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pre.... Ma ci narri i suoi affanni , i suoi dolori ; 
non ci tenga nascosto nulla.... 

Adolfo fa il racconto de’suoi amori, nulla tra- 
lasciando di quanto avvenne dal giorno di San- 
t’ Eustachio fino al suo ritorno da Seulis, I due 
giovani sposi lo stanno ad udire con attenzione. 

Ali ! ha fatto malìssimo a maritarsi, dopo 

tutto quanto aveva promesso a vossignoria! dice 
Carlo, parlando di Eugenia. La dimentichi, si- 
gnor Adolfo, la dimentichi, segua il di lei esempio. 

— Ma però, dice Luigia, se quella povera gio- 
vane fu costretta..,, se sua madre lo ha voluto..... 
cosa voleva che facesse?... Una giovane non può 
fare quello che vuole.... E poi.... ella non le era 

vicino!.... i ' 

— Ma, mia cara amica, avrebbe dovuto scri- 
vergli , dacché quella Giannetta sapeva eh' egli 
era a Senlis.-.. 

— SI.... ma egli non voleva lasciare suo padre 
moribondo.... Non é vero, Bignor Adolfo ? 

— Oh! certo!.,. Amici miei, procurerò di di- 
menticarla.... 

— Farebbe bene , dice Carlo \ una donna che 
sposa un altro non merita il nostro dolore.... Ne 
troverà mille che la consoleranno della perdila di 
colei ! 

— Oh ! Carlo mio, che brutto modo di parlare 
è questo! dice Luigia a suo marito. Se ini aves- 
sero obbligata a sposare un altro , tu dunque ti 
saresti tosto consolato!.., 

— Oh! no.... ma infine, vuoi ch’egli si mar- 
telli tutta la vita ? 

— Voglio, voglio.... la dimentichi sì.... ma che 
le voglia sempre un po’ di bene. 
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— Per questa sera, dice Carlo, ella non ha 
preso alcun alloggio. Ella dunque dormirà qui da 
noi.... Luigia, leva un materasso al nostro Letto, 
e mettilo in quest’ altra camera.... 

— SI, subito.... 

— Ma sarà loro d’incomodo, amici miei.... dice 
Adolfo. 

— D’incomodo? tntt’ altro; anzi avremo pia- 
cere di tenerla più a lungo con noi, signor Adolfo. 

— Dormirò sopra una seggiola .... non voglio 
che scompongano ii loro Ietto, miei buoni amici. 

— Oh ! il nostro letto è sempre morbidissimo ! 
dice Luigia sorridendo. E il Ietto per l’ospite vie- 
ne preparato io uu momento. I due sposi gli au- 
gurano la buona notte e lo consigliano a procurar 
di riposare. Si ritirano quindi nella loro came- 
ra da letto, che è per loro- il tempio della felicità, 
ed Adolfo dice fra sé sospirando : — Che caro 
matrimonio !... 

L’Indomani mattina, Adolfo, che fu finalmente 
preso dal sonno , a motivo del luogo cammino e 
delle scosse ricevute nel giorno precedente, allor- 
ché si sveglia, vede Luigia che lavora digià a po- 
chi passi da suo marito. 

— Li lascio, miei cari e buoni amici, dice loro 
Adolfo, ma chiedo loro licenza di venire frequen- 
temente a trovarli.. D’ora innanzi, il quadro della 
loro felicità e la loro amicizia saranno i più dol- 
ci piaceri di cui mi sia datò godere. 

— ■ Oh! lo speriamo ch’ella verrà a trovarci ; 
sarebbe bella che ci dimenticasse !.... Ma che farà 
adesso?.... domanda Carlo. Ha bisogno del dena- 
ro? Non ne ho molto.... ma pure posso ancora 
farne parte a lei. 
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— Non iné né occorre, amici miei; la modesta 
mia eredità, aggiunta al poco che già teneva dap- 
prima, mi fa ancora possessore di circa seicento 
franchi. Vedono quindi che con questi posso aspet- 
tare di aver trovato un impiego e prenderò 

tosto un piccolo alloggio 

— Ah! procuri di prenderlo vicino a noi. 

— Oh ! dice fra sé Luigia \ credo bene che lo 
prenderà vicino ad Eugenia! 

Adolfo abbraccia i suoi ospiti, promette loro di 
rivederli tosto , e li lascia , meno infelice che il 
giorno prima. — Ora, dice fra sé, so almeno che 
vi sono ancora dei cuori che rispondono al mio. 
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CAPITOLO XXVII. 


Incontro in presenza di teslìmonii. 

Dopo aver veduto varie abitazioni del Marais, 
che trova troppo tristi, dopo averne vedute varie 
altre sulla spiaggia d’Antin, che sono troppo care, 
ed altre nel sobborgo 8. Germano, troppo lontano 
dai suoi giovani amici, Adolfo ritorna verso quel 
quartiere che giurò di fuggire; ritorna nella via 
S. Martino e va girando di casa in casa fin presso 
la contrada degli Orsi, indi così ragiona fra sè : 

— Che m’importa ch’ella abiti in queste par- 
ti? spero non incontrarla mai} ma se anche avessi 
ad incontrarla, non sarebbe motivo per cui avessi 
a tenermi lontano da un quartiere che mi riesce 
comodo.... ove aveva le mie abitudini , dove col 
mezzo delle mie relazioni spero trovarmi un im- 
piego. Perchè avrei da servire a vani riguardi?... 
la piccola abitazione che già io occupava mi era 
conveniente. Madamigella Zélia forse non vi abita 
più.... mi sovvengo adesso che ella doveva cam- 
biar di casa. Andrò ad assicurarmene, e se ella 
è sloggiata riprenderò la mia cameretta. 

Adolfo si reca dunque alla casa ove tenne il suo 
ultimo alloggio } viene ivi assicurato che la gio- 
vane ballerina lasciò da gran tempo quella casa, 
e dopo essere andato a prendere il suo fardello 
da madama Renus, torna ad occupare l’antico suo 
domicilio. 
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Ma in quella cameretta gli è sempre presente 
l’ imagine di Eiigenià. Egli si rammenta i’ultima 
volta che si trovò con lei ; torna col pensiero al 
bosco di Romainville, ove si scambiarono fra loro 
le più dolci promesse , ove egli lesse negli occhi 
della sua amica il piò tenero àmòrèV Rimane un 
momento immerso ne' suoi pensieri e tutto occu- 
pato delie grate reminiscenze. 

Tutto ad un tratto si rialza d’improvviso, getta 
da se lontanò la seggiola su cui sedeva, indi pren- 
dendo il cappèllo, sciama risoluto : 

— Si dimentichi ogni cosa, non Vi si pensi più!... 
uscirò per distrarmi e per vincere inutili affan- 
ni.... trionferò della mia debolezza.... si, mostre- 
rò dèlia forza, della fermezza; la dimenticherò. 

Ed esce infatti cosi dicendo e cammina à gran 
passi, ma si aggirò sempre nél medesimo circolo. 
Final rnenté si trova in via degli Orsi , e dice 
fra sé : > 

— Se prima di dimenticarla del tutto io ini pro- 
curassi il piacere di vederla una volta sola per 
umiliarla, per confonderla, pèrchè végga ne* miei 
occhi tutto io spregio.... tutta I* indifferenza che 
ora m* inspira ?.... SI, quésta idèa 6 eccellertte..... 
essa vedrà almeno che io non mi affannò pel suo 
tradimento, ne proverà qualche dispétto ed io ne 
sarò vendicato. 

Adolfo, lieto d*aver trovato un pretesto per ri- 
vedere Eugenia, si reca verso la caBa di Dupont, 
procurando di persuadersi che un tale Suo proce- 
dere era guidato dal sentimento di odore, e che 
egli è in dovere di mostrare a colei Che amava, 
che non nutre più per lei alcun attaccamento. 
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Dapont era tóUrhàté a cajà bòa Un esetifylare 
deì Codice Civile, e stava appunto ài suo banco, 
ove metteva a memoria gli articoli 212, 213 e 214 
onde poter citarli a sua moglie. Adolfo entra 
frettoloso Delia bottega , guarda oltre il Imuco , 
volge gli occhi da tutte le parti e non v*rt- Eu- 
genia. Rimane immobile io mezzo ai due gi^va* 
ni, che gli domandano cosa comanda, ed ai q 
egli non dò alcuna risposta. 

— Servi questo signore, Giuseppe! dice il dro- 
ghiere senza alzar gli occhi dal libro. 

— Signor padrone , questo signore non dice 
cosa vuole. 

La voce di DupoDt colpisce I* orecchio di Adol* 
fo, che a lui si avvicina, balbetta alcune parole e 
pensa che deve dire. Il droghiere alza finalmente 
gli occhi e, benché non abbia veduto Adolfo che 
il giorno di Sant’Eustacbio, égli io riconosce. 

— Eh !.... Ho il piacere di conoscerlo , questo 
signore!... all’onomastico de! signor Moutonnet.... 
al bosco di Romaioviile, già si ricorda, signore.... 
io aveva calzoni gialli.... abbiamo avuto un alter- 
co coi villani.... 

— Sì..... si, signore, me ne ricordo perfetta- 

mente, risponde Adolfo avvicinandosi al banco, e 
non mi ero dimenticato di lei.... la sua figura mi 
era sempre stata presente. < 

— Ah signore! ella è molto obbligante!... 

— Ilo saputo il suo matrimonio e, passando 
inuanzi alla sua bottega , veniva a fargli le mie 
congratulazioni.... 

— Ah signore ! sono sensibilissimo ! si cora- 
piacia di sedere.;.. 
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— Oh! la ringrazio..», non posso.... 

— Si fermerà un momento.... ella conosce mia 
moglie , è madamigella Eugenia Montonnet, è la 
figlia dello spineltaio. Alla festa di suo padre, vos- 
signoria ha più volte danzato con lei.... e si sov- 
verrà che, giuocando a mosca cieca... si sono smar- 
riti tutti e due.... 

— Sì, signore, me ne ricordo di fatto.... 

— Ah ! mia moglie è una bella e amabile don- 
netta ! ... ma, come dice il signor commissario..-, 
purché non abbia qualche difetto di natura.... Ma 
zitto!.... non parliamo di questo.... 

Sono sei settimane ch’ella è ammogliato, 

signore? 

Sì, circa sei settimane.... Oh ! è come fosse 

la prima mattioa. 

— Badi bene, non si appoggi su quel barile} ne 
hanno già sfondati due la sera della serenata. 

Sua moglie,* madamigella Eugenia, non vie- 
ne in bottega ? 

— • No, no, non ls ci vuol venire. Ah ! le don- 
ne giovani hanno dei capricci e delle idee stra- 
- ne!.... la mia oe ha di stranissime! Ha ricevuta 
una educazione tanto severa!.... ma adesso io sto 
studiando alcuni articoletti che spero aggiuste- 
ranno tutto. Mia moglie mi adora, o signore, ep- 
pure , lo crederebbe? non vuole confessare che 
sia vero.... 

— Essa r adora, o signore ?.... 

— Signore , ne sono persuaso, benché ella di- 
ca.... Badi, signore, che rovescia i miei vasi di si- 
roppo.... 

— Mi congratulo con lei della sua buona a?- 
• ventura • ••• 
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— Ah ! signore j poiché conosce mia moglie , 
non le rincrescerà di farle le sue congratulazioni, 
giacché non era presente alle nostre nozze ; nè 
so per qual motivo madama Moutonuet 1* abbia 
dimenticato.... Ah ! ci siamo divertiti !.... posso 
dire che è stata una festa nuziale che fece par- 
lare assai ! Mi faccia T onore di salire con me 
che la presenterò a mia moglie.... 

— A sua.... No, signore, non posso. 

— SI, si; non si fermerà che un momento; il 
tempo d’augurarle il buon giorno. Sono persuaso 
che sarà contentissima di vederlo.... 

Adolfo non sa che si debba fare ; arde di desi* 
derio di vedere Eugenia.... ma non ardisce di se- 
guire Dupont. Intanto ch'egli pende indeciso, il 
droghiere io prènde per mano e lo fa salire alla 
camera di sua moglie. Adolfo trema, respira ap- 
pena.... non ha forza di resistere. Eugenia era 
sola nella sua camera; Giannotto ne era uscita. 
La giovane sposa lavorava e abbandonavasi a* 
suoi pensieri; e talvolta , senza che se ne avve- 
desse, la sua mano si fermava, l’ago restava im* 
mobile, mentre Eugenia , cogli occhi fissi sul la- 
voro, credeva di lavorare tuttavia. Presente colla 
persona, ella era lontana di là collo spirito. Tutto 
ad uu tratto ode gente sulle scale e riconosce la 
voce di suo marito: crede che sia un qualche 
mercante suo amico, e prova un turbamento, una 
alterazione che non definisce e che mai non provò 
alla presenza di' suo marito. Sente che le perso- 
ne si avvicinano alla sua camera.... D’onde deri- 
va il fremito eh’ ella prova ed il frequente pal- 
pito del suo cuore? 
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— Madama, dice Dtìpont entrando, ti prè* 
sento.... 

Eugenia alzò gli occhi e riconobbe Adolfo. Ella 
mette uno strido e cade sul nudo terreno. 

— Ohe! ecco un altro assalto di convulsioni l 
sciama Dupont., battendo il piede disperatamente. 
Onesta donna spende tutto ii suo tempo nel sentirsi 
inaie!.... è una vera desolazione, signore ; dacché 
siamo maritò e moglie, essa non fa altro chè que- 
sto!... E Gimmotta è fuori di casa!... Che fare?... 
Con o già a prendere qualche liquore.... Un po’ 
d’acqua.... Non l’abbandoni, signore, non l’ab- 
bandoni per carità! 

li droghiere Bcende le scale precipitosamente e 
Adolfo ai getta tosto in ginocchio accanto ad Eu- 
genia, ne sostiene la testa, le stringe la mano, la 
chiama a nome, ma ella non l’Ode, tìon riapre 
gli Occhi, è i sudi mirabili lineamenti ài coprono 
di spaVerltevole pallóre. 

— Ah ! disgraziato !.... che feci inai ? sciama 
Adolfo disperati», lo l’ho uccisa!.... 

— Ecctì dell’acqua di fior d’arancio! dice il 
droghiere accorso con unò dei sudi giovani di 
bottega. 

— Eugehia!... cara Eugenia!.... rispondimi, te 
ne supplico, dice Adolfo sempre sostenendo la 
giovane donna che si strinse fra ie braccia, e re- 
spingendo Dupont è Giuseppe che gli presentano 
delle bottigliette e dei pezzetti di succaro. 

— Barbaro! ella non ebbe pietà dèlia dì lei de- 
bolezza.... 

— Che dice, signore?.... 

— Mia Eugenia ! 



87 

**• Sua Eugenia ?... Cosa vuol dire, Giuseppe ? 

— Degnati di volgere ancora gli occhi sul tuo 
Adolfo.;.. 

— Suo Adolfo?.... Diventa pazzo questo gio- 
vane!.... 

— Digli che lo ami ancora.... 

~ Ma Gioseppe, lo odi ? vuole che mia mo- 
glie dica che Io ama; intendi tu questa storia ?.... 

— Sigoore, bisogna farle respirare dell’etere. 

— Ella non mi ode? dice Adolfo respingendo 
di nuovo gli alberelli, che vanno a farsi in fran- 
tumi sul pavimento. Ella non vuol più vedermi.;.. 

— Sigoore, mi sembra cosa singolarissima !.... 

— Mostro! sciama il gióvane alzandosi e inol- 
trandosi furibondo contro Dupont, che dà indietro 
spaventato^ Barbaro!... Tu sei dunque l’autore di 
tutti i nostri mali?.... 

— Signore!.... signore! che cosa ha?.... 

— Si è fatto giuoco delle nostre lagrimè, dei 
nostri tormenti.... 

— Come, sigoore ?.... non mi sono fatto giuo- 
co di niente.... 

Ma tremi ! il mio furore ricadrà tatto so- 
pra di lei !.... 

— Ah buon Dio ! qnesto giovane è spiritato.... 
Giuseppe, vieni a trattenerlo.... mi vuol strozzare. 

Adolfo più non sa cosa si faccia. Ha preso il 
droghiere per la gola , e questi grida, mentre il 
suo giovaue di bottega , tutto spaventato e non 
osando avvicinarsi ad Adolfo , prende il partito 
d’ andar a chiamare soccorso. Per buona sorte, 
giunge in quel punto Giannotta. Elia vede Euge- 
nia stesa per terra priva di sensi, e Adolfo fuori 
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di 8è, che tiene in un angolo delia camera il po- 
▼ero Dupont, fatto già violaceo dalla stretta di 
gola e dalla paura. Ciò che più preme , è di li- 
berar il droghiere che grida: All’assassino! Gian- 
netta corre ad Adolfo e lo prende, dicendogli al- 
F orecchio: 

— Che diabolo fa, signore? vuol dunque per- 
dere la povera Eugenia? Si ritiri, si ritiri tosto, 
e pensi alle conseguenze di tutto.... In nome della 
mia cara padrona, parta, signore, ne la supplico! 

Giannotta spinge Adolfo verso 1* uscio. Il gio- 
vane, che non è più padrone di sò stesso, si la- 
scia condur via; getta un’occhiata ad Eugenia, e 
Giannotta gli dice: — Non tema di nulla, le assi- 
curo io che non sarà nulla. Adolfo cede finalmente 
e lascia la camera di Eugenia. Scende dalle scale 
come un pazzo, attraversa la bottega senza nulla 
▼edere intorno a lui. 

— Si guardino ! si guardino ! dice Giuseppe 
alle persone che sono in bottega , è spiritato, ed 
è terribile come un serpente I _ 

Tutti fanno largo ad Adolfo , che è già molto 
lontano prima che si decidano ad inseguirlo. Al- 
lorché Adolfo se n’ è andato, Giannotta corre a 
prestar le sue cure ad Eugenia, e Dupont si getta 
in una seggiola slacciandosi la cravatta. 

— Mi hai salvato, dice egli alla sua domesti- 
ca; se non eri tu , egli mi strangolava !.... Male- 
detto quel giovane !.... non so che diavolo gli ab- 
bia preso. Chiamava mia moglie, dicendole, mia 
Eugenia, e a me dava de) barbaro! Puoi tu inten- 
dere che si volesse dire, Giannotta? 

— Eh! signore! ben vede ch'egli è matto!.... 
che non sa quello che si dice 
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— È quello che ho pensato anch* io.... Che mi 
tenne in mente di farlo venir di sopra con me ? 
Dabbasso egli era quieto. Fu preso dai furore 
quando vide mia moglie svenuta.... E come la 
sta, Giannotta? 

— Oli! male.... male assai , signore.... e que* 
sta volta temo assai che ci sia bisoguo del me- 
dico. 

La vista di Adolfo ha cagionato in Eugenia un 
tale rivolgimento, che tutte le cure di Giannotta 
non giungono a farle ricuperare i sensi. Si man- 
da pel medico, e questi dichiara, che la giovane 
sposa è in pericolo. Infatti, allorché essa ricupera 
i sensi , e torna ad aprire gli occhi , una febbre 
ardente la divora , ed il delirio si è impossessato 
di lei. Per quindici giorni , la povera Eugenia 
versa nel piti grave pericolo. 

Giannotta non lascia mai la sua padrona, ma 
le sta accanto giorno e notte. Dupont, molto 
afflitto dello stato di sua moglie, nulla risparmia 
perchè le siano prestati tutti i soccorsi dell’arte. 

1 signori Montonnet vengono a chiedere della sa- 
lute della loro figlia, e il padre piange sullo sta- 
to di lei. Madama Montonnet , sempre fredda , 
sempre severa, non lascia conoscere quanto sen- 
te nel suo interno; ma couvien supporre ch'essa 
gema vedendo sua figlia in quello stato , giacché 
una madre non può essere indifferente ai pati- 
menti di sua figlia. 

Finalmente la giovanile età e la sana costitu- 
zione trionfano; Eugenia è salva! ma il medico 
dichiara che lunga sarà la conyalescenza , e che 
esigerà le maggiori cautele. 
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Dupont, tranquillo quanto all’ esistenza di sua 
moglie , e prevedendo , che lungo la convale- 
scenza di lei , egli avrà tutto il tempo imagina- 
bile per mettere a memoria gli articoli del. Codi- 
ce Civile, si risolve ad intraprendere un viaggio 
utile al suo commercio, che ha differito fino a 
quel tempo. Egli deve recarsi nella parte meri- 
dionale della Francia, e poiché le operazioni che 
va a trattarvi possono tenerlo per lungo tempo 
assente di casa, mette al suo banco una persona 
di fede conosciuta. Raccomandata a Giaunotta la 
salute di sua moglie, Dupont monta in diligenza 
e parte da Parigi. 

Nell’ uscire dalla casa di Dufjont, Adolfo restò 
qualche tempo senza sapere dove si fosse, nè do- 
ve avesse da andare. Ma l’aria aperta mette fi- 
nalmente in calma i suoi sensi, ritorna a casa, e 
si dirige allora verso la contrada ove abitano i 
suoi nuovi amici, ben sapendo che da Carlo e da 
sua moglie egli avrà delle cousolazioni. 

— Oh ! cielo ! dice Luigia vedendolo giungere 
ancora tutto in disordine $ che vi è di nuovo?.... 
Che ha fatto, signore, da questa mattina?.... Os- 
serva, Carlo, come egli si mostra sciamanato. 

Adolfo espone quanto gli è accaduto. 

— Oh! cielo! che uomo ridicolo è quel si- 
gnor Dupout ! sciama Luigia*, ma non è un goc- 
ciolone?... voler condurre a forza il signor Adol- 
fo nella camera di sua moglie!.... E quella pove- 
ra Eugenia che si sente male?.... Ah! non mi 
reca sorpresa j quale disordine deve avere in lei 
prodotto la di lei vista!.... Ah! signor Adolfo, 
non deve più fare di simili cose. Colei eh* ella 
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amava Jk maritata ; «od deve più vederla; non è 
vero, Carlo? La farebbe morire quella povera 
donnetta !.... E che avrebbe guadagnato s’ ella 
avesse strozzato il di lei marito , che , a quanto 
pare, debb’ essere un buon uomo? No, signore.... 
non bisogna più ricominciar tali sceue.... farebbe 
malissimo se vi ritornasse.... 

— Dice bene, signora Luigia; non la vedrò più, 
la fuggirò ; lo prometto. L)’ altronde , sono cer- 
tissimo eh' ella non mi vuol più bene.... Ella è 
svenuta, pei'ehè la sorpresa.... la commozione.... 
forse un moto di pentimento.... Dupont mi disse 

ch’ella lo adorava!.... 

* ‘ ' » 

— Sì, signore.... oh! mi pare cosa evidente!... 
Ma lo adori o no, deve per questo, vossignoria, 
turbare il di lei riposo ? cercare di renderla an- 
cor più infelice nella sua famiglia?.... Crede, o 
signore, che farebbe con ciò uua bella cosa? E 
s’ ella avesse avuto un altro marito, un uomo 
geloso, che avesse udito chiamarla, sua Eugenia 
e dare a lui del barbaro, del mostro, crede ella 
che avrebbe preso la cosa con tanta calma ? E 
quand’anche essa fosse stata incostante, è una 
bella vendetta quella di voler perdere uua donna 
nell’opinione di suo marito?.... Ohi sarebbe una 
brutta azione !.... ma ella mi giura che ciò non 
le accadere più.... 

— Sì, signora Luigia, oh! lo giuro.... Ma prima 
di dimenticarla affatto... vorrei però sapere come 

sta L’ ho lasciata priva di sensi e benché 

la non mi ami più, sento che mi sta ancora a 
cuore. 

— Oh ! quanto a questo»., è troppo giusto , 
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ma tocca a tue.... e mi incarico io di saperlo. Ella 
avrà tosto di lei notizie. 

— Come? vorrebbe avere la bontà? 

— La bontà 1 oh ! che bella cosa andar a 
chieder conto della salute di quella giovane si- 
gnora ! non è cosa che possa movere le meravi- 
glie.... D’altronde, signore, prendo anch’ io affe- 
zione a quella poveretta di Eugenia j e sono ben 
desiderosa di sapere.... Ne sei contento , non è 
vero, Carlo?.... 

9 . t „ 

Carlo non desidera mai altro che quanto vuole 
sua moglie. Luigia si pone in fretta una piccola 
cuffia , un fazzoletto.al collo , rannoda il nastro 
del suo grembiale nero, dà un’occhiata allo spec- 
chio, fa un bacio a Carlo, e se ne va dicendo ad 
Adolfo : 

— Mi aspetti qui, non tarderò molto..'.. 

Adolfo si trattiene presso il giovane incisore , 

e mentre questi lavora.... gli parla di Eugenia , 
sempre di Eugenia, eh’ egli non vedrà più, che 
schiverà con ogni cura, che vuol finalmente di- 
menticare del tutto, ed alla quale perdona la sua 
incostanza, facendo ancor voti per la sua felicità 
e pel suo riposo, che giura di non più turbare. 
Carlo risponde ad Adolfo parlandogli di Luigia, 
delle sue qualità, delle sue virtù, del suo spirito, 
deile sue attrattive, del piacere che gusta nel suo 
stato matrimoniale. 

Non si accorgono che nessuno di loro risponde 
a tuono , e ragionerebbero in simil modo l’ in* 
tiera giornata. 

Ma Luigia torna tutta trafelata. Lagiovane entrò 
nella bottega del droghiere, e comprandovi al- 
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cane cosette, seppe notizie di Eugenia, ii che noa 
era difficile, perchè 1* accaduto delia mattina ave- 
va fatto parlare tutte le cuciniere del rione. Tutta 
correvano quindi alla bottega di Dupont per udi- 
re da Giuseppe il racconto del fatto , e il com- 
messo lo narra a chi Io desidera, aggiungendovi 
sempre qualche nuova circostanza, 1* arrivo d’uu 
giovane impazzito improvvisamente, per cui ma- 
dama Dupont ebbe a svenire e poco mancò cha 
non ne morisse il marito. 

Luigia finalmente giunse a sapere che la gio- 
vane sposa trovasi gravemente ammalata. Ella si 
guarda ben dal dirlo ad Adolfo, temendo che non 
commetta qualche nuova follia. Lo assicura al 
contrario sullo stato di Eugenia, ma si propone 
di andar segretamente ad informarsi deila di lei 
salute. 

Adolfo, alquanto più tranquillo, ritorna a casa. 
Dandosi alla lettura, allo studio, cerca di dimen- 
ticare una passione priva ornai di speranze. Va 
a passare una parte del suo tempo nella casa di 
Carlo e di Luigia. I suoi giovani amici procu- 
rano distrarlo, consolarlo, e dargli prove della 
più affettuosa amicizia. Luigia, che è tornata più 
volte segretamente olla bottega di Dupont, sa fi- 
nalmente che Eugenia è fuori di pericolo, e tran- 
quilla sulla salute della giovane, più non si oc- 
cupa d* altro che di consolarne 1* amante. 

La triste Eugenia comincia la sua coavale- 
scenza. La buona Giannotta prova la più dolce 
gioja, giacché la salute della sua padrona è frutto 
delle sue cure. Eugenia però , nell’ attestarle la 
sua riconoscenza, non mostra conservare di buon 
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grado una vita che non ha più per lei alcun pia- 
cere. 

Non senza molti sforzi riesce a Giannetta di 
farle esattamente osservare la cura ordinata dal 
medico. La povera fante si affanna vedendo la 
sua padrona più mesta che mai, non sa che fare 
per sollevarla dalla sua tristezza. La vista di 
Adolfo ha riaperte tutte le ferite del cuore di 
Eugenia, che ripete spesso a Giannotta: 

— Che pensa egli di me? Quali accuse egli de- 
ve farmi? 

— Ella sarà mesta, dice fra sè Giannotta, fin- 
ché lo amerà. Ella giungerà forse a dimenticarlo 
se saprà che le è stato infedele. Si , credo che 
questo sia il miglior mezzo per guarirla. 

Giannotta si risolve a raccontare alla sua pa- 
drona quanto ha veduto, e come Adolfo condu* 
cerasi lontano da lei. 

— Egli non ha diritto di farle alcuna accusa, 
dice Giannotta ad Eugenia, e non merita assolu- 
tamente eh’ ella si affanni così. 

Ella dice finalmente tutto quello che sa, tutto 
quello che ha veduto. Eugenia trema e impallidi- 
sce nell 1 ascoltarla, ma si rimette tosto io calma 
e risponde sorridendo alla cameriera: 

— Ti sei ingannata, Gianuotta, non era lui.... 

— Come ? non era lui ?.... 

— No ; tu ti sei ingannata, ti dico. Adolfo mi 

amava troppo perchè potesse dimenticarmi I 

Ah ! conosco il ano cuore I.... 

— Ma se le dico che 1* ho veduto , che 1* ho 
veduto co* miei proprii occhi!.... 

— Hai creduto vederlo i 
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— Ho creduto ! Ah ! per baceo ! questa la è 
singolare !.... 

— Averi veduto tanto, e non rue lo dicesti pri- 
ma ri* ora ? 

— Caspita! allora temeva di affliggerla.... 

— Buona Giannotto , indovino il tuo stratta- 
gemma j hai inventata questa frottola perchè pensi 
che io abbia a dimenticarmi più presto di Adolfo. 

— Come, inventato?.... 

— V», ti ringrazio di tutto quanto ti inspira 
la tua amicizia , ma non accusare Adolfo , non 
cercare di affibbiargli accuse imaginariel... procu- 
rerò di oon amarlo più, ma lo stimerò sempre. 

— Via, dice fra sè Giannotta , vedo che non 
c’è mezzo di farle credere il vero, e quando non 
veda che coi proprii occhi.... In vero, vorrei po- 
terlo cogliere adesso. 

L’ anima amorosa e pura di Eugenia non sa 
concepire come si possa essere infedele non ces- 
sando di amare ^ ed è il caso di dire come Du- 
pont: È effetto della severa educazione che ha ri- 
cevuta. 
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CAPITOLO XXYIII. 


Madama Saint-Céran. 


La primavera ha fatto ritorno a ricreare la 
vista ed allettare i sensi. Tutto si fa bello, tutto 
si ravviva al suo ritorno. La terra ripiglia il suo 
piacevole aspetto , i fiori rinascono , i boschi 
rinverdiscono delle loro foglie, le praterie si am- 
mantano di tenere erbette, gli uccelli tornano ai 
loro amorosi concenti, e gli innamorati vengono, 
sotto gli ombrosi viali, ai loro ragionamenti d’a- 
more, ai piaceri della più ioebbriante voluttà. 

Carlo e Luigia approfittano della cara stagione 
per fare frequenti passeggiate campestri. Adolfo, 
qualche volta , tien loro compagnia , ma talora , 
anche guardando i begli occhi di Luigia e l’ar- 
dore che brilla in quelli del marito di lei , li la- 
scia andar soli e dice fra se: 

Non conviene esser sempre loro alla cin- 
tola.... posso esser loro dì disturbo. E ciò pen- 
sando si sovviene del bacio ch’egli udì risuonare 
jn riva al fiume. 

E poi, egli non è sempre di lieto umore, per- 
chè passeggiando salo o co’ suoi amici , ad onta 
della sua parsimonia, vede venir meno di giorno 
in giorno il suo modesto peculio ; e quando non 
avrà più nulla, che avrà da fare? Egli è troppo 
nobile di sentimenti per foier farsi prestare del 
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denaro da Carlo , e d’ altra parte , io che modo 
glieli potrebbe poi restituire ? E prendere a 
prestito, senza poter restituire, non è più pren- 
dere a prestito. Adolfo corre di qua e di là 
per trovarsi una occupazione, e non ottenne an- 
cora che promesse, colle quali non si vive, e la 
sua situazione si fa per lui ogni giorno più cri- 
tica. Luigia e suo marito procurano di distrarlo, 
di ravvivare il suo coraggio; ma Adolfo teme che 
la vista della sua mestizia non turbi la felicità 
di quella coppia avventurata ; e per delicatezza 
li va a trovare più di raro. Scbiva le troppo fre- 
quenti passeggiate , poiché teme incontrarsi con 
Eugenia, e perchè la solitudine gli par più pro- 
pria de* suoi tristi pensieri. È vero eh* essa non 
lo distrae, ma vi sono dei momenti , in cui non 
v* è più nemmeno la forza di cercare delle di- 
strazioni. 

Adolfo ha rivolti i suoi passi alla volta del bo- 
sco di Boulogne, e stanco del suo passeggio, sie- 
de presso una trattoria dove gli amanti vanno a 
far all’ amore , e dove i nemici vanno a fare la 
pace. Gli passa vicino un bel calesse che va a 
fermarsi innanzi alia trattoria. Adolfo, cni poco 
importa il vedere chi vi sia entro, si volge dal- 
l’opposta parte, e in preda alle sue riflessioni, 
dimentica tosto il presente per non pensare che 
al passato ed al futuro. 

Da circa un'ora egli trovasi immerso ne’ suoi 
pensieri, allorché una legger compressione fatta- 
gli alla spalla gli fa volgere il capo istantanea- 
mente. Adolfo si vede vicino un piccolo stalliere 
fra gli undici e i dodici anui , vestito con eie- 
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ganza, ed II cu! viso vispo e malizio setto annun- 
cia già una certa malizia, e I’ abitudine agli in- 
trighi. 

— Che vuoi da me ? gli domauda Adolfo. 

— Zitto I dice lo staffierino, mettendosi un di- 
to a croce delle labbra.... parli sommesso ... pren- 
da questa.... 

Così difendo il piccolo servitore gli presenta 
un biglietto appena piegato. 

— Che cos* è ... 

— È un biglietto per lei.... 

— E chi me lo mauda ? 

— La mia padrona. 

— Chi è la tua padrona ?.... 

— Madama Saiot-Céran. 

— Madama Saint-Céran ?.... Non conosco al- 
cuno di simtl nome. 

— Oh ! ma essa conoscerà bene vossignoria.... 
Ma me la batto, perchè se il padrone mi vedesse 
con lei, allora andrebbe a monte ogni cosa. 

— Ma, e la risposta ?.... 

— Non mi fu detto di riportarne; legga, legga.... 

11 piccolo staffiere se ne va correndo, ed Adol- 
fo, molto sorpreso del tuono misterioso del gio- 
vane messaggere. ^ si fa sollecito ad aprire il bi- 
glietto, dicendo : 

— Vediamo che si vuole da me questa signora 
che non conosco. 

Dopo avere osservato caratteri assai poco leg- 
gibili, Adolfo giunge a decifrare le seguenti espres- 
sioni, che pare siano state tracciate in tutta fretta. 

« Signore; ho cose importantissime da co- 
municarle ; voglia degnarsi di venir domani a 
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casa mia, in via dell’Helder nana. 42, chiedendo 
di madama di Snint-Céran. L’aspetto fra le un- 
dici ore e il mezzodì , e procuri non ishagliar 
1’ ora. » 

— Che cosa può arere a dirmi? Io non ho 
mai udito parlare di questa signora , dice fra sé 
Adolfo. Ah ! sarà certamente qualche signor», cui 
si sarà parlato di ine per occuparmi. .. Forse ella 

ha bisogno di un segretario A quanto si può 

giudicare dal vestito dello staffiere, la debb’esse* 
re una gran signora.... Ma mi fa sorpresa che 
questo biglietto sia scritto con si cattiva ortogra- 
fia... r Eh ! un motivo di più per prendere un se- 
gretario. Vi sono persone assai ricche , le quali 
dimenticano d’ imparare a scrivere!.... Or bene.... 
domani andrò a sapere che si voglia da me que- 
sta signora di Saiut-Cérau. 

Quest’ avventura distrae Adolfo da’ suoi tristi 
pensieri e torna a casa, pensando all’aria miste- 
riosa del piccolo staffiere, e dicendo io suo cuore: 

— Se mi si vuol vedere per un impiego, per- 
chè aspettare eh' io passeggi nel bosco di Bou- 
logne per mandarmi un biglietto d’ invito ?.... Lo 
sapremo domani. 

L’ indomani Adolfo mette indosso i suoi abiti 
più belli. Batte e spazzola per un pezzo il suo 
abito, onde procurare di renderne meno visibile 
l’età, indi si avvia verso il luogo che gli venne 
indicato. Domanda alla portinaia di madama Saint- 
Céran, e ridendo gli vieu risposto : 

— Salga al primo piano; madama è visibile. 

Adolfo sale; suona; il piccolo staffiere viene 
ad aprirgli , e con fare malizioso l’ introduce iu 
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una sala dove Adolfo trova una cameriera che la 
prega , anch’ essa sorridendo , di aspettare un 
momento, finché abbia avvertita la sua padrona. 

— Queste donne mi fanno accoglienze assai 
graziose, dice fra se Adolfo, allorché si trova so- 
lo ; pare buon augurio. 

Guardasi intorno ed ammira l’eleganza dei mo- 
bili; tutto spira ricchezza, lusso squisito, ricer- 
cata sfoggiatezza; il gusto e lo sfarzo hanno ga- 
reggiato nell’ arredare quell’ appartamento. 

— La è certamente una signora di riguardo , 
dice fra sé Adolfo. Ma gli viene in mente quello 
scorretto bigliettino, e tale pensiero scompiglia 
tutte le sue idee. 

La cameriera ritorna. 

— Madama l’aspetta, ella dice; vuole se- 
guirmi ? 

Gli sì fanno attraversare varie camere , e tro- 
vasi finalmente all’ uscio d’ uu gabinetto deli- 
zioso. La cameriera si ritira dopo d' averlo in- 
trodotto , ed Adolfo si trova di fronte ad una 
signora seduta sopra un’ ottomana nel più, sedu- 
cente abito di libertà , ma della quale egli non 
può ancora veder il viso, perchè al di lui arrivo 
ella ha volta la testa dalla parte opposta. 

Adolfo rimane in piedi nel mezzo della came- 
ra ; aspetta che quella signora lo inviti a sedere. 
Tutto ad un tratto ode uno scoppio di risate , e 
la signora alzandosi d’ improvviso corre fra de 
braccia del giovane, che rimane petrificato , ri- 
conoscendo in madama Saint-Céran la ballerina 
dei baluardi. 

*— Sì, son io, dice Zélia, ridendo della sorpre- 
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sa di Adolfo ; era ben sicura di recarti sorpresa! 
cioè, che le recherei sorprese, o signore, giacché 
con vossignoria bisogna stare sai convenevoli. 

— Come è lei ? ... lei che vedo qui ?.... 

* — Eh ! senz'altro, mio caro Che v* è di 

sorprendente?.... Ho fntto fortuna.... ecco tutto.... 
nella nostra arte è cosa comunissima ... Ma vieni, 
vieni dunque a sedermi vicino. , 

Adolfo tutto sbalordito da quanto vede, si la- 
scia condurre da Zélia sull* ottomana, ovvila gli 
si pone accanto. 

— Ed è suo questo appartamento? 

— Senza dubbio.... Non somiglia alla came- 
ruccia che abitavo già un tempo; non è vero?.... 

Ho trovato un uomo che mi ha donato tutto que- 
sto, e che mi ppssa mille scudi al mese , senza 
contar i regali.... Vedi bene, che non ho potuto 
rifiutare.... 

— Oh ! Io vedo benissimo.... quell* uomo assi- 
curi! la sua felicità ; signora , ed ella lo amerà 
certo con molto affetto.,.. 

— Io? non lo posso vedere!... lo detesto.... 

— Lo detesta ?.... 4 

— Mortalmente ! 

— Come? un uomo che forma la di lei for- • 
luna ?.... 

— Che vuoi, l’ amore non si compra; Infine , 

tu.... Jei.... signore , come ti pare.... tu che non 
mi amasti mai, che hai anche avuto la gentilezza 
di dirmelo sul viso..,, che non volevi nemmeno 
aprirmi il tuo uscio.... che.... mi hai fatte delle 
azioni indegne.... ebbene.... tu sei quello di cui 
sodo innamorata.... quello ch’io adoro.,.. Sì.... ’ 
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oh ! hai un bel levare le «palle; è cosi, signorino 
mio, «odo matta dietro a te, e non v’è cosa al mondo 
ch’io non farei per trovarmi teco un momento. 

Adolfo non può a meno di ridere alla dichia- 
razione di Zélia. 

— Ah! ride, il signorino? ella dice; è ancora 
molto che non mi faccia carico d’ averlo ricove- 
rato io casa. 

— Egli è certo che se avessi saputo eh’ ella 
era madama Saint-Céran.... 

— Non sarebbe venuto; non è vero?.... Oh! 
grazioso!... iVla me lo sono immaginato, e quindi 
mi guardai bene dallo scrivere il vero mio no- 
me. Jeri ti ito visto al bosco di Boulogoe , se- 
duto appiede d* un albero, cogli occhi levati al 

cielo!.... pensando sicuramente a’ tuoi amori! 

e benché mi trovassi col mio ... amico.... non ho 
potuto resistere al desiderio di scriverti. Entra* 
vamo nella trattoria; gli dissi di scendere a co- 
mandar quel che voleva, e intanto ch’egli dava 
gli ordini per un lauto pranzo, io entrai in un 
gabinetto, scrissi in tutta fretta il mio bigliettino 
per vossignoria, e il mio piccolo lacchè , di cui 
mi posso fidare, lo recò di volo al suo destino.... 
Quasi tutta questa notte non ho dormito, pen- 
sando ella stamattina vedrei il signorino.... il si- 
gnorino che non mi dice che delle sciocchezze, 
che mi respinge , che mi fa la brutta cera!,.. Ma 
non fa nulla ^ è forse perchè tu sei così che ti 
voglio bene, che ti adoro, e che voglio che tu 
mi ami tuo malgrado. 

Zélia finisce il suo discorso con delle carezze 
che Adolfo trova fuori di luogo. Ma la virtù d’un 
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giovane non sa resistere a lungo alle seduzioni 
di bella donna. D’ altronde, Eugenia è maritata 
e Luigia raccomanda continuamente ad Adolfo di 

distrarsi ! e ben si sa quali possano essere le 

distrazioni d* un giovane di vent’ anni. 

— Ma alla fin fine, dice Adolfo dopo essersi 
distratto per molto tempo con Zélia, quest’uomo 
che ti mantiene , non è egli amabile ? 

— Oh ! un orrore ! mi annoja mortalmente !... 

E orribile, brutto, deforme, spaventevole! 

— È vecchio ? 

— Ha cento anni. 

— Oh I cielo ! 

— E per me un vero supplizio ii trovarmi con 
lui ! 

Allorché Zélia finì di dire. queste parole, la 
giovane cameriera accorre tutta agitata. 

— Che è? domanda Zélia. 

— Il signore che giunge; Giulio, che stava ad 
«ddocchiare alla finestra, lo vide smontar di car- 
rozza. Ora saie la scala.... 

— Oh! Dio! che il diavolo se lo porti! non 
viene mai cosi presto!..,. Amico mio, conviene 
che ti nasconda in tutta fretta.,.. 

— Nascondermi?.... Preferisco piuttosto di an- # 
darmene. 

— E impossibile, impossibile adesso! potrebbe 
valerti uscire.... 

— E che m 1 importa eh’ ei mi veda uscire?,... 

— Ma a me importa assai!... entra in quel ga- 
binetto eoo vetri; egli non vi va mai; e poi, ne 
torrò fuori la chiave.... 

— Ma non mi fa nulla.... 
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— Oh! mio buon amico j par un momento!... 
Ti prometto di mandarlo presto fuori dei piedi..,. 
Non vorrai procurarmi dispiaceri..,. 

— Entri, signore, entri tosto! dice la came- 
riera ad Adolfo. 

Le due giovani spingono intanto Adolfo nel 
piccolo gabinetto , viciuo allo stanzino ore era 
con Zélia, e la cui vetriata è coperta d’una cor- 
tina di seta gialla. Ye lo chiudono a chiave ; la 
cameriera se ne va lesta, e Zélia torna a sedere 
sull’ ottomana , ove si dà la posa di persona ad- 
dolorata, mentre essa procura di esprimere anche 
col viso on forte soffrire. 

Adolfo si dà pace, e si pone a sedere sopra un 
piccolo mobile, indispensabile nel gabinetto d’ac- 
conciatura d’ una signora. Gli nasce tosto la vo- 
glia di vedere queU’uomo di cui Zélia gli ha fatto 
un sì ripugnante ritratto. Si avvicina all’imposta 
invetriata , ed alzando con molta delicatezza la 
cortina , vede tutto quello che succede nel gabi- 
netto attiguo a quello dot’ ei si trova. 

Zélia si tiene la testa in una mano , come se 
le dolesse assai. L’ uscio si apre. Adolfo non può 
riaversi dalla sua sorpresa al veder entrare un 
* giovane di trent* anni circa , alto , ben fatto , di 
bella presenza, di portamento assai elegante, e 
che va a sedere vicino a Zélia , alla quale si av- 
vicina col più amabile sorriso. Adolfo si frega gli 
occhi, crede ingannarsi, sta in ascolto.... Il gio- 
vane dirige alla sua bella le parole più tenere, 
la colma di gentilezze e di premurose prove d’af- 
fetto. 

— Come? sei malata, mia dolce amica? le dice 
prendendole là mano e stringendola fra le sue. 
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— Oh ! sì.... molto malata.... mi sento un male 

terribile..... non ho dormito in tutta la notte 

— Ma jeri eri ben lontana dal sentirti male !.. 

— No mi prese tutto ad on tratto Oh 

che pena , il soffrir tanto 1 

— E forse un’ emicrania ? 

— Sì..., ho male il capo.,., mi sento male per 
tutto.... 

— Perchè ti sei alzata dal letto ?.... 

— Ah ! mi ti annójava !... riposo benissimo sa 
quest’ottomana !.... 

— Oh 1 come mi spiace ! speravo passar teco 
la giornata.... 

— Oh ! vedi bene che 1’ è impossibile !... 

— Aveva uu palchetto al teatro delle Varietà.... 

— Vi audrai senza di me.... 

— Senza di te mi vi annojerò. Oh! ora che 

me ne sovviene prendi alcune bagattelle che 

voleva offrirti.... 

— Oh ! vediamo ! 

Il giovane si trae di tasea un piccolo cachemir 
assai bello, ed un velo, che ripone sulle ginocchia 
di Zélia. 

— Belle queste bagattelle ! belle assai ! 

— Se ti piacciono, sono soddisfattissimo! 

— Ma sì sì mi piacciono molto, e te ne 

ringrazio !.... 

L 1 ex-ballerina si degna accompagnare queste 
parole con uu mezzo sorriso , poi si riporta la 
mano alla fronte. 

— Il male tì continua , lo vedo.... 

— Orribilmente.... non ho forza di parlare.... 

— Ti lascio.... procura di riposare un poco...» 
tornerò questa sera a sapere come stai.... 
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— Oh! non ti dar? questo disturbo!.... 

— Addio, mia cara amica, abbi ogni cura di 
te stessa.... vo a dar ordine a Lucia ed a Giulio, 
che non vengano a disturbarti, e che non lasci- 
no penetrare alcuno nella tua camera. 

— Oh I ti sarò bene obbligata. 

Il giovane fa un bacio a Zélia , indi esce in 
punta di piede per fare il meno rumore possibile. 
Lucia corre tosto a riferire eh’ egli è risalito in 
carrozza , e Zélia va ridendo sgangheratamente 
ad aprir 1' uscio del piccolo gabinetto. 

— Ebbene! dice ella ad Adolfo che la guarda 
con sorpresa, tu l’bai veduto, tu ora lo conosci. 

— Sì.... e, non capisco nulla.... E quello l’uo- 
mo sì vecchio , sì ributtante , sì brutto , sì mal 
fatto ?..... 

— Mio caro amico.... agli occhi miei è tutto 
questo , perchè paga. Vedi , se mai ti accade di 
rovinarti per una donna , u«n calcola sull* amor 
suo. 

— Non credo che ciò possa accadermi , dice 
Adolfo , ma ti ringrazio dell’ avviso. 

— Ma tu, Adolfo, tu cui voglio veramente be- 
ne, tu non sei felice, ne sono sicura.... 

— Chi le fa credere?.... 

— Eh! amico mio!.... Noi donne lo vediamo 
con un’occhiata} e il tuo abito molto usato, il 
tuo cappello dell’ anno scorso , basterebbero a 
furmeue conviuta, se non me lo provasse la cera 
che ora mi fai. 

— A che mirano questi discorsi?.... che le im- 
porta dello stato mio ? 

— Ma, m’ importa moltissimo. Voglio che non 
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li manchi niente, che sii felice.... Prendi.... eccoti 
cento luigi in oro.... Quando non ne avrai più, 
te ne darò degli altri. 

Adolfo sente accendersi il viso d* un vivo ros- 
sore ; respinge la mano di Zélia, e le dice: 

— Tenga il suo oro.... la ringrazio della pre- 
mura che mostra avere per me ; ma non saprei 
accettare i suoi servigi; la sorgente delle sue ric- 
chezze avvilirebbe chi né prendesse parte. Uu uo* 
mt^, sènza meritar biasimo, può rovinarsi con le.i, 
ma si degraderebbe chi ricevesse i di lei doni. 

— Ebbene! ebbene! ve’ che va in collera! Se ne 
▼a?... dice Zélia, correndo dietro ad Adolfo già 
sulle mosse per lasciarla. Non ho detto questo 
per farle dispiacere.... 

— Le perdono.... La riverisco.... 

— Che 1 così presto ? Che fretta ha , signor 
mio ?.... 

— Affari indispensabili.... 

— Ti rivedrò almeno?.... Me lo devi promet- 
tere.... Senza di che, non ti lascio partire.... 

— Sì, ci rivedremo quando avrò un abito ed 
un cappello alla moda; allora non sarò esposto a 
simili umiliazioni. 

E senza volerla udir altro, Adolfo lascia Zélia, 
e si ritira dalla casa di madama Saint-Cérao. 


CAPITOLO XXIX. 


Un < jinoco di sorte. 

— È pur bizzarra la aorte! dice Adolfo allon- 
tanandosi dalla via dell’ Helder*, ella prostituisce 
troppo spesso i suoi favori !.... Perchè i di lei 
doni non sodo sempre la ricompensa della virtù, 
del merito, dei talenti?.... Perchè vedesi così di 
frequente T uomo onesto nella miseria, e l' intri- 
gante nell* opulenza ? La donna virtuosa nel bi- 
sogno, e la donna galante nell’abbondanza? il 
merito a piedi , e la mediocrità io carrozza ?.... 
Perchè coloro, cui la nascita od il caso ha resi 
possessori di ciò che farebbe la felicità di cento 
famiglie, impiegano sì male quanto loro sovra- 
bonda , mentre tante oneste persone mancano 
perfino del necessario alla vita ? Perchè i ricchi 
trovano mezzo di accrescere le loro ricchezze, 
mentre l’artigiano, il bracciante, guadagna ap- 
pena di che nutrire i suoi figli.... Mille scudi al 
mese a Zélia 1.... che scialacquo di ricchezze !.... 
Ma quante ne ricevono anche di più per degnarsi 
di soffrire le carezze d' un uomo che non ponuo 
vedere , e che si faono un piacere d’ inganna- 
re!... Quelle signore guadagnano il denaro con 
facilità e un povero padre di famiglia con un 
impiego di milieducento franchi, per ottenere il 
quale lottò per molti aDoi col bisogno, batte i 
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sassi della capitale per lungo tempo, recandosi a 
supplicare i ministri, va al suo ufficio alle otto 
ore, e non ne parte prima delle quattro, perchè 
teme che qualche riforma non reuga a togliergli 
l’ impiego, dal che si vedrebbe ridotto alla men- 
dicità. — Madamigella Zólia abitava una cameret- 
te presso il tetto } ora ella abita in un bel palaz- 
zo. Si lasciava battere da un cattivo mobile, ed 
ora ai degna appena di rispondere alle solleci- 
tudini d’ un uomo che fa di tutto per piacerle } 
l’uno le rubava il suo orologio; I* altro la col- 
ma di doni ; pure ella era fedele al primo , e si 
ride del secondo ; e questo giovane è largo con 
lei di ricchezze eh’ ella offre ad un altro I... onde 
bisogna almeno convenire, ch’ella non è interes- 
sata. Ma ella farà spendere e spandere al suo 
amante ; non si priverà di nulla ; tutti i godi- 
menti del lusso saranno esauriti, ella abuserà di 
tutti i piaceri, mentre oneste spose non oseran- 
no andare quattro volte in un anno al loggione 
del teatro dell’Opera. 0 fortuna! quanto sei ciecal 
Adolfo fa tutta questa digressione morale, 
prendendo la strada verso la via San Paolo. L’av- 
ventura che era accaduta doveva infatti offrir 
materia alle sue riflessioni. Allorché si considera 
che si vedono giovani sposi alzarsi alio spuntar del 
giorno per lavorare, e non concedersi mai un di- 
vertimento di qualche spesa, mentre il povero 
Adolfo gira da un pezzo per cerearsi un impiego, 
fos3’ anche assai modesto, non si può a meno di 
sentire un cerio dispetto, vedendo che la fortuna 
colma da’ suoi favori una donna perchè ha fatto 
il bel cerino nel ballare una capriola , nel fare 
Kock. Jhip. Voi. Ili* 8 
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una {travolta. — Ah!... dice ancora Adolfo in suo 
cuore , se sapessi fare aneli’ io delle capriole !... 
avrei trovato occupazione già di un pezzo! Ma 
per mela sorte non sono gran fatto ballerino. Che 
ho dunque da fare per guadagnarmi il vitto?... 
Plori so f » r altro che scrivere , far di conti , ed 
un poco di latino ; e con queste sole cognizioni 
non f -rò mai fortuna !... 

1/’ avventura del mattino Ila però distratto il 
nostro giovane , è Luigia , in vederlo , crede che 
le sia accaduto qualche cosa di bene. 

— Guarda, amico mio, dice ella a Garin, guarda 
che aspetto sereno thè ha oggi il nostro signor 
Adolfo.... Sono sicura che Ita trovato un impiego. 

— S’ inganna, cara sìguorn Luigia , dice Adol- 
fo; anzi non ue ho mai avuto sì scarse sperante, 
e ho avuto anche oggi stesso a persuadermi elle 
la fortuna accorda i suoi favori a chi meno li 
merita. 

— Ed è perciò eh* ella pare meno mesto dei 
solito?. 

— Che vuole? l'eccesso delle sventure infonde 

• <1* , » 

talvolta il coraggio. Non sono ancora a tal se- 
gno , perchè possedo «mici come loro sono ; ma 
ho fatta la mia risoluzione, e vedo che non si 
rì^ve arrossire deila miseria. Farò quello che mi 
capiterà di fure.... uni occuperò in qualsiasi ma- 
niera , aneli- io.... opere basse.... purché possa 
conservare l’ooore, che è l’unica mia ricchezza. 
Pochi giorni sono mi venne offerto di pesar le 
mercanzie nel magazzino di quel grosso commer- 
ciante loro vicino ^ allora ho ricusato.... ma ades- 
so.... sono per accettare.... 
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— Lei, signor Adolfo.... un* occupazione di 
quell» specie?... sempre aver a fare eoa carret- 
tieri , coti facchini ?... 

— Verrò a sera a sollevarmi con loro, miei 
buoui amici, delle fatiche e delle noie della gior- 
nata.... CI avvezziamo a tulio anche ai tra- 

vagli. .. 

— Portare qualche volta degli involti, dei far- 
delli ? 

— Se mi basta |a forza, è tulio quello che mi 
occorre. 

— La si ammalerà 

— Allora, miei buoni amici, torneranno a 
darsi cura di me ; loro mi hanno già conservata 
I* esistenza , e mi avvezzo a calcolare sopra di 
loro. 

— Ma aspetti ancora!... 

— Che? ho da aspettare finche non mi resti 
p ù nulla ?... Allora mi parrebbe più dura qualun- 
que occupazione.... No$ ho risoluto} domani stesso 
mi vo ad offrire. 

Adolfo passa la giornata con Carlo e sua mo- 
glie. 11 quadro del loro amore, delle loro felici- 
tà , lo racconcia un tal poco col destino. Egli 
dice fra se: • 

— Ah! se non souo ricchi, sono almeno feli- 
ci !... e sicuramente più felici che madama Saint- 
Céran. 

Lascia i suoi buoni amici e ritorna in casa , 
decisi) di presentarsi l’indomani al magazzino 
per esservi occupato. Andando a letto, egli dice 
a sè stesso: 

r- S ! io fossi stato più saggio , se Don fossi 


stato innamoralo, sarei ancora nel magazzino di 
oggetti di moda.... ma allora io non vedeva che 
Eugenia.... Avrei lasciato tutto per lei.... Ah ! an- 
che adesso.... che dico, adesso?... ella è maritata, 
è ricca !,.. ella è felice !... Ah ! deggio io dolermi 
di non essere suo marito?... Che avrei potuto of- 
ferirle ?... l’indigenza, la miseria!... No, io uon 
poteva sposarla.... Dunque, tutto fu pel più bene. 
Pure, Carlo e Luigia non sono ricchi, e sono fe- 
lici, ma essi sono nati in quella classe laboriosa 
per cui il lavoro è un bisogno, è un mezzo di 
sussistenza; mentre, Eugenia ed io, che avremmo 
fitto?.... Ab! perchè ci siamo conosciuti? Perchè 
sono andato a quell’onomastico?... a quel bosco 
di Romainville ?... Non vi sono più tornato, dopo 
d’bilora.... ma domani.... sono ancora in liberto.... 
e andrò a rivedere quei luoghi, ov’ ella mi disse 
che mi amava.... andrò a dar loro un addio. 

Ma l’indomani, preparandosi per uscire, egli 
più non sa se debba andare al bosco di Romain- 
ville !... Che vi troverà egli?... Delle rimembran- 
ze che alimenteranno una fiamma ch’ei deve cer- 
car di estinguere. 

— No, egli dice , non voglio andarvi ; ne tor- 
nerei più infelice!... Con Eugenia vi sarei tornalo 
più volle, e sempre con un nuovo piacere; ma so- 
lo! non vi troverei che affanni, e neppur un filo 
di speranza.... 

Esce di casa per andar a chiedere T impiego 
che è deciso di accettare, e il suo portinajo Io 
ferma, presentandogli una lettera. 

— Una lettera per me ?... dice Adolfo. E chi 
mai mi può scrivere ? Sarebbe qualch’ altra ma- 
dama di Saint-Céran ? 
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Osserva il carattere a luì ignoto , ed apre fi* 
nalmente. 

Il biglietto è d’ un notaio di Parigi che invita 
il signor Adolfo Dalinont a passar subito da lui 
per un affare che lo riguarda. 

— Che posso avere a far io con un notaio? 
dice fra sè il giovane. Non possedo alcuna somma 
da impiegare, e non devo danaro a nessuno. Sa* 
rebbe mai per qualche posto?... Ah ! non ce ne 
lusinghiamo !... Io pensava così anche andando 
da Zélio I... Pure andiamo dai notaio; a farmi 
giovane di magazzino sono sempre in tempo. 

E Adolfo prende la via per verso il luogo in- 
dicatogli , ben persuaso ch’ei fa un viaggio inu- 
tile. Entra in uno studio, ove una dozzina di gio- 
vani lo squadrano da capo a fondo Benza lasciare 
il loro posto. 11 vestito di Adolfo non annuncia 
un capitalista; nessuno quindi si disagia per lui, e 
solo si limitano ad additargli il posto del secondo 
sostituito. Sia il seeoudo sostituito non c* è , es- 
sendo partito in carrozzino per affari dello studio, 
e siccome facendo gli affari dello studio i giovani 
fanno pure i loro, è probabile che il sostituito 
non torni per un pezzo. Si indica allora ad Adol- 
fo il gabinetto dello- studio ; egli vi entru e noa 
trova alcuno. Il capo del primo sostituito è andato 
a fare una colazione di ostriche alio scoglio di 
Camole con un cliente cui fece impiegare util- 
mente dei capitali. 

— Ma non potrei parlare allo stesso signor no- 
taio? domanda Adolfo ai praticanti che gli stanno 
intorno. 

— Iu questo momento, gli si risponde , egli è 
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occupato. V’è nel suo gabinetto un banchiere che 
ha rassegnato i suoi beni, ed offre il venti per 
cento u 1 suoi creditori Ma se vuol aspettare.... 

— Aspetterò! dice Adolfo, e siede in un angolo 
delio studio, divertendosi a leggere i nomi dei 
signori notai di Parigi , mentre i giovani che gli 
stanno intorno continuano una conversazione, che 
non fu interrotta nemmeno dal suo arrivo. 

— Non sei venuto al trattenimento di j eri se- 
re.... Era una Ila festa da bello.... belle doune.... 
e punch a profluvio, li padrone di casa fa bene 
le cose sue. .. E un giuoco di trionfo I... un giuoco 
infernale !... Durosay ha perduto ottocento fran- 
chi,... 

— Come ? quel piccolo Durosay ; il secondo 
srsliuiiio del nostro vicino ? Ove diavolo va egli 
a prendere tanto denaro? 

— Si dice che ha una ingl. se che gliene dà. 

— Una inglese?... Oh! delizioso!... Rovinare 
uuu inglese, è naturale !... 

— lo ho guadagnato dugenlo franchi a Biau- 
val. BL.uvel è un uomo alla grande.... Non gittoca 
che oro, Blauval... 

— Egli vuol farsi agente di cambio. 

— Io, amici cari, era jeri tra i commensali a 
certo pranzo da Bouvilliers, in compagnia di tre 
colleghi,... Diirvul era quel che pagava. Ebbe un 
regalo di trecento franchi per il contrattò di quel 
fondo del Catinai». Ah ! che pranzo ! Abbiamo 
fatto saltare li cento scudi. Era convenuto ; do- 
vevamo mangiarci tutto fino all’ ultimo franco. 

— Perbacco! nou è cosa molto diffìcile il man- 
giarsi trecento franchi iu quattro ; e non avete 
bevuto vino di Costanza per pasteggiare ?... 
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Oh! abbiamo bevuto vino eccellente!.. . e 

ostriche fresche , tartufi , fagiani, pasticci , g* lati 
d* ogni specie!.... Ingomma, il povero Duevai è 
caduto sotto il tavolo , e siamo stati costretti « 
riporlo in una vettura per ricondurlo a casa. 

Io , amici , sono stato più savio di voi , 

aveva un appuntamento colla giovane del magaz- 
zino di rimpetto, l’ho condotta al teatro.... 

— In palchetto chiuso, eh, briccone? 

Eh ! no ! quella povera scioccherà non ha 

mai voluto venirvi, dicendo ch’era troppo in alto 
e che non vedrebbe nulla. Invano gli diceva che 
ella starebbe più comoda; non ha voluto cedere. 
Dovetti andare in primo ordine in una loggia 
aperta, e udire in silenzio tre-farse ch’io sapeva a 
memoria.... Pensate che bel divertimento è stato 
il miol 

— Oh! povero Gustavo! che faccia avrà fat- 
to!... E nel ritorno? 

— Nel ritorno.... faceva conto di pigliare una 
vettura e.... troviamo alla porla del teatro un 
gocciolone di fratello che volle accompagnarci a 
casa. 

— Oh ! è una persecuzione della sorte. 

— Li ho fatti aulire tutti e due in una car- 
rozza da nolo , e fingendomi costretto ad allon- 
tanarmi un momento , me la sono battuta , la- 
sciando il fratello e la sorella a pescarsela col 
cocchiere. 

— Ah! ah! bellissima! La signorina si meritò 
una tale azione! 

Le chiacehere dei giovaui sono interrotte; odono 
ad aprir l’uscio del gabinetto del loro principale, 
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e tutti bì rimettono al loro lavoro. Il notaio ricon- 
duce il banchiere, ed Adolfo, curioso di vedere quel 
personaggio, eh 7 ei suppoue desolato dallo sconcer- 
to de’Buoi affari, alza gli occhi e vede uu giovane 
elegante, che sorride con grazia, e in cui nulla 
annunzia il dispiacere. Ma quale nuova sorpresa! 
Adolfo riconosce quel giovane; è lui senz’ altro!... 
Chi offre il veoti per cento a’suoi creditori è que- 
gli che passa i mille scudi al mese a Zélia. 

— E jeri io lo compiangeva vedendolo ingan- 
nato ! dice fra sè Adolfo. Invero, che adesso per- 
dono a Zélia, e comincio a trovare qualche so- 
miglianza col ritratto ch’ella me ue fece. 

11 notaio sta per rientrare nel suo gabinetto. 
Adolfo si avanza verso lui, teueudosi in mano la 
lettera ricevuta alla, mattina. 

— Ella mi ha scritto, signore, e vengo a sa- 
pere per che motivo.... 

— 11 suo nome, di grazia. 

— Adolfo Daimont.... 

— Il signor Adolfo Daimont?... Ah 1 signore.... 
l’aspettavo con impazienza.... Si dia il disturbo 
di venir meco nel mio gabinetto. 

Il notaio parla ad Adolfo colle più obbliganti 
maniere, col linguaggio più affettuoso. Si dà pre- 
mura di farlo sedere vicino al suo tavolo, meu- 
tre tutti i giovani di studio si vanno dicendo : 

— È Adolfo Daimont!.... Chi l’avrebbe cre- 
duto?.... 

11 nostro Adolfo, stordito di quel pissipissi, e 
non sapendo a che attribuire le occhiate del no- 
taio, che mai non cessa di guardarlo, aspetta im- 
paziente la spiegazione di tutta quella pantomima. 
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— Ella h il signor Adolfo Dalmont, figlio noico 
d’ Adriano, di Besanzoue , e nipote di Giorgio 
Dalmont, di lui fratello? 

— Per 1* appunto, signore. 

— Le Barà facile il procacciarsi un attestato 
di nascita suo e di suo padre.... 

— Li ho diggib, o signore. 

— Suo padre è morto da poco a Senlis ? 

— SI, signore; ma chi le ha detto?... 

— ObS signore, già da più mesi io mi disfo per 
cerear conto di vossignoria; ho scritto a Besan- 
zone, e non si sapeva il luogo ove abitava suo 
padre. Finalmente vengo a sapere ch’egli si trova 
a Senlis; scrivo.... era appena morto. Ma vengo 
a sapere ch'egli ha lasciato un figlio; questo figlio 
dicesi tornato a Parigi ; fo far delle indagini , 
metto degli avvisi sui giornali.... 

— Non li leggo mai , o signore. 

— - Disperava di trovare il signor Adolfo Dal* 
moni; ma per un accidente siugoFare, mia mo- 
glie ha una fante maritata ad un tale, il cui zio 
trovasi in qualità di commesso in una bottega 
di spineltaio.... 

— Dal signor Montonnet ?... 

— Precisamente; quel vecchio commesso, ch’ò 
il re dei chiaccheroni , parlò a suo nipote degli 
amori dei signor Adolfo Dalmont con una mada- 
migella Eugenia. Il nipote raccoutò tutto a sua 
moglie, che spogliando la sua padrona , proferì 
il nome di vossignoria; ed ecco, signore, in che 
maniera il nome suo mi venne all’ orecchio.... 

— Ma , signore, alla fin fine, perchè mi cerca? 

— Le chiedo scusa; è verissimo, doveva coroiq» 
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ciàie da qpesto. È per metterla in possesso del- 
l’eredità di suo zio , morto a Batavia, allorché 

1 - t t » 
disponeva»! a ritornare in Francia, circa dici ot- 

t > mesi sono.... 

~~ Come, signore?... mio zio Giorgio. .. 

— Lascia circa un milione e centomila franchi 
che aveva accumulati , con far piantagioni di 
indaco. 

— Un milione e centomila franchi ! 

— Signor si; è morto celibe, ed ella ne è l’u- 
nico erede. Avendo intenzione di ritornare in 
Francia , da qualche tempo vi aveva mundata 
avanti una parte delle sue ricchezze, di cui ella 
potrà mettersi a! passesso quanto prima. 

Adolfo ascolta ancora il notaio, che non parla 
più, perchè non sa se dorma o se sia desto. Un 
milione e centomila franchi!... mentre egli tro- 
vavasi nella più completa miseria !... mentre an- 
dava a domandare un impiego di giovane di 
magazzino!... E nel giorno addietro egli accusava 
la sorte !... ed ora , eccolo ricco, ricco per tutta 
la sua vita, ed in istato di formare l’altrui felicitai 

Egli più non respira j egli soffoca di contento, 
poiché non v’ è nulla tanto difficile a tollerarsi 
quanto un eccesso di gioja, onde sembra che gli 
organi nostri si prestino meglio al dolore che al 
piacere. 

' — Si riabbia, signore, dice il notaio ad Adolfo, 
sorridendo della di lui eccessiva sorpresa. Ua 
milione e centomila franchi souo una bella som- 
ma certamente, ma finalmente ella non può dirsi 
milionario.... Ai cinque per ceuto, fruttano cin- 
quantamila lire.... 
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— Ahi signore! è più che molto !... è troppo 
Ah!... io non avevo nulla, sigi; ore, nulla affatto’, ed 
era potrò... Ah! se av essi avuto tali ricchezze ah-unt 
mesi prima !... avrei potuto sposarla., .. avrei.... 

*— Signore, con questa eredità , l’ass'curo che 
troverà miglior partito di qu* Ih» che avrebbe po- 
tuto fare quando non aveva nulla. Con una rendi- 
ta di circa sgssantamila lire, ella può pretendere 
una nnoglie che ne porli il doppio, ed allora ella 
si troverà in una bella situazione !... 

— Ah ! signore^ ella non m' intende.... Ila bi- 
sogna eh* io vada.... 

— Raccolga tutti i titoli., tutti i suoi attestati 
di famiglia, e in brevissimi giorni io la metto in 
posse?3o della sua eredità.... Ella è unico erede, 
quindi tutto va piano e liscio come uh marmo 
ben levigalo..'.. 

— Sì, signore, sì, corro.... 

— Signore •, se al momento le occorresse de- 
ntro. ... 

Sia Adolfo più non ode il notaio che lo con- 
duce. Attraversa lo studio, passando in mezzo ai 
praticanti, che tutti si sono levati in piedi, e lo 
riveriscono con ogni rispetto. Eyli esce, corre 
allo prima carrozza da imlo che gli capita. — In 
via San Paolo ! egli grida al cocchiere. Un na- 
poleone se mi vi conduci in cinque minuti. 

— Ea vi sarà in quattro, padron mio! 

E il cocchiere frusta i suoi ronzini, divora il 
terreno, grida zz la vita = con voce da far ter- 
rore, e (a fuggire i passaggieri spaventali, per 
guadagnare il napoleone promesso, e che, quella 
mattina , pareva bastante ad Adolfo per vivere 
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«na settimana. Ma a chi ricevette allora allora 
la notizia della futta eredità d’ un milione e 
centomila franchi , a chi passa immediatamente 
dalla miseria all* opulenza , "è ben lecito il non 
guardar più le cose sotto il medesimo punto di 
rista} e Adolfo, che il giorno prima ha fatto si 
belle riflessioni sull’impiego delle ricchezze, pa- 
reva già disposto a gettar tutto dalle flnestre. 
Gli uomini saranno sempre fatti così. Grideranno, 
criticheranno, riroprovereranuo, si lagneranno; 
ma cambii per loro la sorte, e cambieranno, al 
pari di lei , cadendo domani nei medesimi eccessi 
che avranno quest’oggi vituperati. 

il cocchiere ha sferzato sì generosamente i suoi 
cavalli che giunse al luogo indicato in un quarto 
d’ora, che è qualche cosa di più de’ quattro mi- 
nuti , ma che non è troppo per andare dalla 
strada Saut’Onorato a quella di San Paolo. Adol- 
fo salta fuori dalla carrozza, dà il napoleone al 
cocchiere e vola nella casa de’suoi giovani amici. 
Sale facendo tre gradini per passo ; trova aperto 
il loro uscio, entra come un disperato. Luigia e 
Carlo sono per far colazione, seduli iunauzi ad 
un tavolino. Adolfo corre od abbracciare Luigia, 
salta al collo a Carlo, poi prendendo ciascuno di 
loro per roano , li fa ballare intorno alla loro 
colazione. Luigia lo guarda, e guarda suo marito. 
La sorpresa, il dolore, si dipingono .nei loro oc- 
chi, e Luigia dice : 

— Oh ! Dio buono ! eccolo ancora fuori di sf, 
che non sa cosa bì faccia. Sarà andato 'ancora a 
casa del droghiere!... 

— Adolfo, amico mio, si moderi , dice Carlo , 
torni in sè stesso. 
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Adolfo ride, e seguita a danzare, gridando loro: 

— Un milione e centomila franchi , amici miei; 
sessantamila lire all’anno da spendere per me, 
per loro, per tutti!.... Non più timori per l’avve- 
nire!.... Loro possono procreare dieci, dodici fi- 
gli! Penso io ad allevarli tulli!... 

— Oh! Cielo!... è matto più che mai, dice Lui- 
gia ; lo odi, Carlo? vuole ch’io metta al mondo 
d odii-i figli !... 

Finalmente Adolfo si avvede che quanto più 
fa ballare i suoi amici , tanto più li rende mesti 
ed agitati. Luigia versa già delle lagrime} Carlo 
lo guarda con occhio indagatore.... Egli ne indo- 
vina ii timore, e si fa sollecito a farlo cessare , 
manifestando loro ogni cosa. Intanto ch’egli par- 
la, i giovani sposi sono ancora dubbiosi, ma egli 
mostra loro la lettera del notaio, e tutti i timori 
si dileguano per lasciar luogo alla più vira gioja, 
che è la più rara. Dopo essersi nuovamente ab- 
bracciali , e dopo aver saltato un momento anco- 
ra per la camera, si calmano finalmente e giun- 
gono a parlare con ragionevole calma. 

— Miei buoni amici , a voi vo debitore di ta- 
li ricchezze! dice Adolfo. 

— A noi ? 

— Non c’è dubbio. Non si ricordano di quella 
sera in cui voleva gettarmi nel fiume? Se non 
eran loro, io non sarei più in vita, e quindi, 
buona notte eredità! 

— E così ? 

E così, è giusto che si abbiano la loro porte 
delle mie ricchezze. . .. 

— No , signor Adolfo •, noi non sappiamo chQ 
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farne ; siediti ricchi abbastanza, e siamo cotiten- 

f issimi eh’ ella pure lo sia. Ci ami sèmpre^ ecco 
tutto ijuello che possiamo desiderare. L’abbiamo 
forse sottratto dagli <ff Ili della disperazione per 
la speranza di un compenso? ' 

— Mi o caro Carlo, non sa quel che si dica. 
Loro hanno fatto il bene pel solo piacere di farlo, 
giacché mi soccorsero mentre non mi conosceva- 
no. !\ìa vorrebbero perciò impedirmi di far buon 
liso delle mie ricchezze?... Ilo sesfeaiitamiiu lire di 
rendita. Ventimila sono per loro. 

— Non signore.... lo non le accetterò. 

— Ebbene , quindicimila. 

— Nemmeno. 

— Almeno dieci. 

— Neppure. 

— Oli! che uomo singolare! Ebbene, le coni- 
prò un bello studio da incisore, lo metto iu ordine, 
lo fornisco di tutto che possa occorrere, e le an- 
ticipo dei capitali perchè possa cominciare od 
esercitar in graude la sua professione. .. E ciò 
le aggrada ? 

— Ala.... 

— S-e ricusa anche questa parte non mi vedono 
alti <>.... 

— No, nn, accettiamo, dice Luigia; accettiamo $ 
n' è viro, Carlo? Non conviene insuperbire fuori 
di luogo, e specialmente cogli amici. .. SI, sì , ac- 
cettiamo che ci fornisca e ci molligli Io studio. 

— Ohi sia lode al cielo!... Eh! amici miei.... si 
persuadano che mi fanno con ciò uu vero favore.... 
mi ejutano a far buon uso delle mie ricchezze. 
Comincio a sentire che è cosa difficile più che non 
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si crede. Giacché finalmente, se tutte le persone 
oneste sono così scrupolose come lo sono loro , 
amici miei , io peino che si sia costretti & get- 
tare il proprio denaro ad intriganti ed a corti- 
giane. Rio loro non mi abbandoneranno, saranno 
sempre miei amici , miei soli e veri amici.... 
Altre volte io aveva ancora una persona che 

sarebbe entrata a parte del mio dolore Sia 

non posso più vederla} ella è ricca! non po^so 
nulla per lei ! spetta dunque a loro ad ajutanni 
coi loro consigli, a guidarmi, ed impedirmi di 
commettere deile follie. 

— (ih ! la non ne farà! ella è troppo saggio 
per commetterne! 

— Mia cara signora, è cosa facile l’esser sag- 
gio quando, pel proprio stato, si è costretto a 
privarsi di tutti i piaceri. Ma vi è un merito ben 
maggiore, neli’esser saggio, allorché, per lo con- 
trai io, si possedono i mezzi di soddisfarsi tutti i 
capricci. Farò, finalmente, di tulio perchè ab- 
biano ad essere contenti di me. Ala , vediamo , 
che farò del mio denaro?... un milione e cento- 
mila frenchi !... è veramente cosa spaventevole 1... 
Comprilo una bella casa a Parigi , poi un’altra 
in campagna, in cui «udremo a passare la bella 
stagione.... 

— E lavorare? dice Carlo, e il nostro studio 
chi lo curerà ?... 

— Qualche persona sicura , fedele , su cui si 
potrà far calcolo.. . Compro dunque una terra } 
ma mi occorrerà un maggiordomo.... uno speu- 
ditore.... 

— Guardi bene, signor Adolfo} sarà una sceUa 
molto difficile.... 
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— Ah! è già falla ! Pho trovato..#. Sì, se vuol 
accettare, gli darò tre volte più di quello che si 
pratica.... più di quello che guadagna...; 

— E chi è dunque ? 

— È Bidois, il vecchio commesso di madama 
Montonnet. Spesse volte mi ha fatto arrabbiare, 
ma io gli perdono. Mi parlerà di lei.... Ho riso- 
luto. Prendo Bidois per spenditore. 

— Povero giovane l L’ama ancora , dice sotto 
voce Luigia a suo marito. Quale costanza!... Ahi 
egli si merita la fortuna che gli è toccata ! 

— D’altronde io devo ben usare ima tale giu- 
stizia a Bidois, che colle sue chiacchere è giunto 
a dar contezza di me al notaio. Almeno avrò 
meco qualcuno che l’avrà conosciuta, che mi in- 
tenderà quando gli parlerò di lei. 

— Ma pensi eh’ ella la vuole dimenticare.... 

— Sì, amici miei, lo voglio spesso , Io voglio 
ad ogni tratto, ma non lo posso sempre. E poi, 
confesserò la mia debolezza. Sono contento che 
madama Montonnet sappia eh’ io sono ricco.... 
ben più ricco ebe il suo signor Dupont.... Elia 
si dorrà forse di avermi trattato così male !... 

— Oh! quanto a questo, ella ha ragione, e 
sarà bene che si penta delia sua durezza. 

— Ecco dunque; è convenuto, siamo intesi che 
avremo una bella villeggiatura , uno studio.... 
una casa di città..., Corro ad unire tutte le carte 
che mi sono necessarie, e quanto prima i miei di- 
segni saranno effettuati. 

Adolfo abbraccia i suoi nuovi amici e corre 
ai fatti suoi. Oh! quanto i suoi pensieri sono 
diversi da quelli del giorno addietro!... Ma dal 


Digitized by Google 


m 

giorno addietro, quale cambiamento è avvenuto 
nel di lui stato !... 

Luigia e suo marito sono sbalorditi a! pari di 
Adolfo di quel colpo di sorte. Non sono più in 
grado di lavorare per tutto il restante della gior- 
nata. A pranzo non hanno più fame; non sanno 
far altro che guardarsi e mandar dal petto pro- 
fondi sospiri , perchè anche la gioja ha i suoi 
sospiri. 

Alla sera non possono cenare, come di solito. 

— • Siamo ricchi! dice Luigia. 

— Avremo un bellissimo studio! dice Carlo. 

— Oh! amico caro.... quale felicità!... Che for- 
tuna !... 

Vanno Qualmente a letto, ma non possono dor- 
mire. Il sonno fugge dalle palpebre dei due gio- 
vani sposi , che dapprima dormivano tanto sapo- 
ritamente !... 

— Oh! cielo! dice Luigia a suo marito, è 
questo il frutto deli’esser ricchi ?... Oh ! la è pur 
da ridere!... Sentirsi continuamente agitati, non 
poter più lavorare, non mangiare, non dormire.... 
Ah! ma sarà forse perchè non vi siamo ancora 
avvezzi. 

Ma i due giovani sposi si amano ancora, e se- 
fuggi da loro il riposo, l’amore non è fuggitq. 

— Oh! buon per noi, dice Luigia trovandosi 
fra le braccia di suo marito? buon per noi che 
i favori deila sorte non ci tolsero anche questo! 
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CAPITOLO XXX. 


In cui Adolfo rivede Bidois. 

ì 

In virtù della sollecitudine colla quale Adolfo 
produce tutte le carte che comprovano la sua 
nascita e la sua parentela con Giorgio Dalmont, 
egli viene, iu brevissimo tempo, ad essere pos- 
sessore di tutta la sua pingue eredità, e libero di 
f*rue quell’uso che meglio gli garba. 

Se la fortuna non forma la felicità, bisogna al- 
meno concedere che vi contribuisce di molto. 
Colla facilità di soddisfare tutti i propri gusti, di 
cavarsi tutte le voglie , come mai non si trove- 
rebbe una distrazione, un sollievo ai propri af- 
finili ? Ciò è quanto accade ad Adolfo. Egli è 
sempre innamorato di Eugenia , ma più non si 
dispera perchè non la possiede. Egli pensa a lei 
di frequente, ma pur di frequente si procura delle 
distrazioni. Carlo e Luigia nutrono speranza che 
il tempo abbia da compiere la di lui guarigione. 

Adolfo si comperò una bella casetta in Parigi , 
la quale non debb* essere che per lui e pe’ suoi 
amici , nou voieudo persoue estranee sotto il suo 
tetto. 

In seguito, colla mediazione del suo notaio, 
acquista un latifondo lontano venticinque leghe 
da Parigi. Vìbouo un piccolo castello e delle mas* 
serie, boschi, prati e campi pel reddito di qua- 
rantamila franchi. 
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Adolfo incarica Luigia di far addobbare ed ar- 
redare la sua casa di Parigi, e benché quella don- 
netta non sia nata nell’opulenza, ella è dotata di 
gusto, ed ha ordine in tutto, che è appunto quanto 
desidera Adolfo. Egli d’altronde non ha altri amici 
che Carlo e sua moglie , ed è quindi con loro 
che sì consiglia in ogDÌ cosa. S’ei volesse circon- 
darsi di adulatori, di scrocconi, di parassiti, gli 
riuscirebbe facilissimo il vedersi intorno una folla 
di amici!... ma questi non gli fanno voglia. Lui- 
gia non ha un Istante di riposo, dovendo cor- 
rere di continuo da tappezzieri , da pittori , da 
mercanti di specchi; ed essa è pure incaricata rii 
scegliere e di assoldare i domestici necessarii alla 
cesa di Adolfo. Carlo fa un poco la cera da mal- 
contento, perchè non vede quasi mai sua moglie 
in tutta la giornata, ma Adolfo ride della stizza 
di lui e gli dice: 

— La rivedrai sta sera. 

• < 

— Non busta, gli risponde Carlo; e rimpiange 
Ul volta i giorni di fatica e d’amore. 

La casa di Adolfo è finalmente arredata. A Pa- 
rigi, chi ha danaro, imita la prontezza e lo sfoggio 
dei mutamenti di scena che si vedono al teatro 
dell’Opera. L* oro e la rerga magico che opera^ 
tinte le metamorfosi. Adolfo vuole che i tuoi amici 
vengano ud alloggiare eoa lui nella sua camera. 
Carlo non vi acconsente , temendo di non veder 
più sua moglie quando gii pare e piace, e Lui- 
gia , fi pari di suo marito, pensa che non sono 
fatti pt-r vivere da signori , e che solo col con- 
tinuar a lavorare, si faranno degni dei favori 
della fortuna. 
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— . Sono incorreggibili, dice Adolfo; vogliono 
lavorar sempre!... Ed io.... dovrò dunque godermi 
da solo le mie ricchezze in casa mia? Mi annojerò 
mortalmente ! 

— Andrà a vedere le sue terre, i suoi boschi, 
le sue masserie.... 

— Ah ! dice be.... Ma a che questo linguaggio? 

Noi siamo come fratelli e dobbiamo trattarci col 
linguaggio più famigliare..... si si.... assoluta- 

mente. 

— Andrò dunque a vedere i miei fondi , ma 
prima di tutto voglio veder voi stabiliti. 

Adolfo offre ad un iacisore il doppio di quanto 
può valere il suo studio, onde indurlo ad abban- 
donarlo. L’ offerta viene accettata , ed Adolfo fa 
ornare ancora di più una bottega d’incisioni, già 
assai ben fornita ed arredata, facendovi collocare 
specchi , vasi, candelabri. Conduce quindi i gio- 
vani sposi nella loro nuova abitazione, dicendo: 

— Questa è casa vostra. 

Cario borbotta qualche lamento , dicendo che 
è troppo bella, troppo ricca, troppo sfarzosa , e 
quasi sta per andare in collera. Luigia finalmente 
lo calma, giacche una bella donnetta si avvezza 
facilmente a veder ripetuta in ogni angolo la pro- 
pria imagine. 

— Amico mio, ella dice a Carlo , bisogna poi 
cedere e volere quel ch’egli vuole.... 

— Carlo, gli dice Adolfo, allorché mi pregasti 
di non gettarmi nell’ acqua, ti ho ubbidito.... e 
si che trattavasi di qualche cosa più seria di que- 
ste inezie. Avendo fatto per una persona quanto 
voi faceste per me, non avete più diritto di ri- 
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fintare nulla. Sia questa 1* ultima Tolta che ve< 
Diamo a discutere fra noi. 

I due giovani si abbracciano, intanto che Luigia 
corre già io ogni parte della bottega e deli’ap- 
partamento che vi è annesso, ad esaminare, a 
vedere , a toccare, ad ammirar ogni cosa. Ella 
ritorna sorpresa saltando, bollando, e colle la- 
grime agli occhi va ad abbracciare Adolfo e gli 
dice con tenera voce : 

— Che abbinai dunque fatto per essere tanto 
felici ? 

E Adolfo se li stringe fra le braccia e lascia che 
prendano possesso del nuovo stabilimento. 

Adolfo orde ancoro di desiderio di eseguire un 
progetto. Ma acconsentirà egli Bidois a lasciare 
una casa dove lavora da tanto tempo? Quando 
s'iuvecchia si divien schiavi delle abitudini. Adolfo 
manda uno de* suoi yaletti a prendere notizie in- 
torno a quanto succede nella casa dello spiaettsjo. 
11 serro torna a riferire al suo padrone, che ma- 
dama Montonnet, volendosi ritirare dal commer- 
cio, ha venduto il suo magazzino, che fra qualche 
settimana deve passare in altre mani. Adolfo è 
contentissimo di questa circostanza , che lo asse- 
conda, e fa pregare il vecchio commesso di pas- 
sare da lui. 

Al vedere un servitore io livrea , che viene a 
cercarlo nel calesse del suo padrone, Bidois crede 
sognare.} non può persuadersi che si cerchi vera- 
mente di lui. Il servo ebbe ordine da Adolfo di 
non proferire il suo nome, invita il vecchio com- 
messo a seguirlo, promettendogli di ricondurlo 
io carrozza, ii che abbrevierà la sua lontananza. 
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— Bisogna che sia. per qualche commissione, 
di’e fra se Bidois. 

Va ad avvisare il signor Mnntonoet, la di cui 
moglie è fuori di casa, e si risolve a salire in ca- 
lesse, «vendo ancora la penna posta dietro ! J o* 
rerehio. 

Strada facendo, Bidois vuol far parlare il ser- 
vitore : 

— Che persona è il vostro padrone? 

— Un giovane signore che ha cinquantamila lire 
all’anno da spendere. 

— È dunque no giovane di qualità.... un gio- 
vane di alto lignaggio.... Vorrà certameote far 
mettere a frange tutta la sua casa. 

— Non lo voglio credere; è stata arredata tutta 
in nuovo in questi stessi giorni. 

— . Allora , sarà per qualche suo castello ?... 

— Infatti, io credo averlo udito parlare del suo 
fondo. 

— Ne era sicuròl Bisognava lasciarmi prender 
su dei campioni. Vedrete che sarò costretto a tor- 
nare «Ila bottega per prenderne. 

Il calesse sì ferma; Bidois discende, e 1* ele- 
gaora della casa gli dà la più grande idea della 
nermiirt che I’ abita. Ma n“tt sa capire perchè si 
abbia avuto ricorso a lui piuttosto che a madama 
Wontonnet. Vieti finalmente introdotto in una sala, 
ed il servo gii dice: 

— Beco il mio padrone. 

, Adolfo è seduto in una seggiola a bracciuoli, 
e gode «1 vedere la faccia che fa Bidois ritto ta- 
llirmi a luì, guardandolo senza poterlo ricono- 
scere. 
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— Son io , Bidois , dfce finalmente Adolfo. 

A questa voce il vecchioTommesso fa tre passi 
indietro. 

— Sono io, Adolfo Dalmont, che tanto mal- 
trattaste tempo fa !... Bidois dà indietro ancora. 

— Sono io , cui ultimamente avete fatto una 
cera tanto ridicola , allorché passai innanzi alla 
vostra bottega ritornando a Parigi. 

Bidois seguita a ritirarsi, portando i suoi sguardi 
verso I* uscio , volendo prepararci una ritirata , 
persuaso che Adolfo lo fece venire per vendicarsi 
delle gherminelle che gli ha giuocate. 

— Rassicuratevi , mio caro Bidois ; sono ben 
lontano dall 1 essere in collera con voi , aggiunge 
tosto Adolfo per calmar il terrore che legge negli 
occhi dei vecchio commesso. Avete operato dietro 
gli ordini di madama Montonoet; e dovevate fare 
così. Dovevate piuttosto secondare la vigilanza 
d* una madre che le storditezze d’ un amante.... 
Ma uditemi.... adesso io sono ricco ; lontano di 
qui venticinque leghe io possiedo una bellissima 
possessione ; masserie , campi e fattorie. Mi oc- 
corre un agente generale , un amministratore , 
un maggiordomo.... insomma, un uomo che pren- 
da cura de’ miei affari , e vi offro un tale im- 
piego... 

— A me, signore ?... sciama Bidois, inchinan- 
dosi ad Adolfo fino a terra. 

— SI , a voi.... Quanto guadagnate nella casa 
de’ signori Montonnet? 

— Ottocento franchi , la tavola e l’alloggio.... 

— Yi do mille scudi, cogli stessi vantaggi, e 
il diritto di farvi obbedire da tutti gli altri della 
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famiglio, coi quali terrete le mie veci iu mia loo- 
tananza. 

— Mille scudi !... Bidois s’ inchina e rimane 
colla testa bassa verso terra. 

— SI , mille scudi , e non è pagarvi troppo , 
poiché conosco la vostra fedeltà , la probità vo- 
stra.... Troverei buon maggiordomo anche a mil- 
lecinquecento lire, ma mi ruberebbero più di sei- 
mila franchi all’anno; vedete quindi che con voi 
guadagno il cento per cento. 

— Ah ! signor mio !... sono confuso.... non so 
far altro che delle somme 

— È appunto quello che occorre, amico mio ; 
preferisco che sappiate far delle somme, piuttosto 
che delle sottrazioni. State tranquillo; vi mette- 
rete facilmente al fatto dei miei affari , e avendo 
a fare con voi, sono certo che gli affari miei non 
saranno mai imbrogliati. Fate ì vostri apparec- 
chi, date le vostre disposizioni; non voglio che 
lasciate sui due piedi madama Moutonnet.... 

— Signore.... signor Daimont, Adolfo.... Sarò 
in libertà fra quindici giorni.... giacché la bottega 
è venduta e.... 

— Ebbene! dunque, fra quindici giorni ver- 
rete a stabilirvi qui , poi partiremo insieme per 
andar a vedere i miei fondi. Bidois , eccovi in 
anticipazione un bicchiere di vino.' 

Adolfo pone venti luigi fra le mani di Bidois, 
che non trova più espressione per dipingere la 
sua riconoscenza. Vorrebbe ricominciare i suoi 
inchini, ma il giovane li tronca, scendendo dalla 
scala , e mostrando il vecchio commesso a 7 suoi 
domestici riuniti in una sala terrena. 
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— Ecco il mio maggiordomo, dice loro; gli 
obbedirete come a me stesso. 

1 domestici d’ inchinano innanzi al nuovo mag- 
giordomo. Bidois non sa più dove sia; sorride, rin- 
grazia, si mette la penna alla bocca, si leva e ri- 
pone in t^sta ii cappello, si volge da tutte le 
parti, cominciando delle frasi che non finisce. Ma 
Adolfo pou termine a quella scena, facendolo sa- 
lire nel calesse, che riconduce nuovamente il nuovo 
maggiordomo all’antico suo posto. 

Madama Montonnet è tornata a casa duran- 
te P assenza del suo commesso , e trova molto 
straordinario che sia partito seuza di lei per- 
messo. Ella rimprovera suo marito di averlo sof- 
ferto , e il signor Montonnet sorbisce in silenzio 
i rimproveri di sua moglie. Finalmente , un ca- 
lesse si. ferma innanzi alla bottega; ue scende 
Bidois , ed entra nel magazzino con un’ aria di 
sicurezza, colla testa alta, lo sguardo austero , e 
borendo con forza l’uscio dietro le spalle; il che 
non gli era mai avvenuto in quindici anni che 
abitava in casa dei signori Montonnet. 

— D’onde viene, signor Bidois? domanda la 
spinettaja in tuono severo. Perchè uscire, lungo 
la giornata, senza mia licenza?... È stato fuori 
più di venticinque minuti. 

Bidois si getta, senza rispondere, sulla panca 
del banco, e traendosi il moccichino di saccoccia, 
si asciuga la fronte e preude tabacco. 

— Non m’ intende forse, signor Bidois? ripetè 
madama Montonnet alzando la voce, intanto che 
il marito dice ai suo commesso: 

— Bidois , mia moglie ti domanda d’ onde 
vieni. 
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— D’onde venero?... d’onde vengo? risponde fi- 
nalmente Bidois; lo sn]»rà a momenti! M i lasci il 
tempo di respirare !... 

— Come sarebbe a dire? Che significa questa 
aria d* insolenza ?... 

— Insolenza?... Madama.... moderi le sue espres- 
sioni , la preco. 

— Ardisce di impormi silenzio?... risponder- 
mi.... starmi di fronte?... E Bidois che ascolto? 
Vedi dunque, come mi guarda, Montonnet?... 

— Bidois. .. hai forse fatto colazione fuori di 
casa, amico mio ?... Non ti ho mai veduti gli oc- 
chi così spalancati. 

— Quel briccone si è nbbriacato sicuramente.... 

— Briccone?... io ubbri marmi?... Madama Mon- 
tonnet, rispetti il maggiordomo..,, il mastro di ca- 
sa... l’uomo di confidenza del signor Adolfo Dal- 
mont, che ha centomila lire all’ anno d’ entrata , 
possessioni , fattorie, boschi, bestiame , cui devo 
soprintendere..,, a cui ricusarono la loro figlia. 

— Che cosa dice? Intendi, Montonnet? 

— Amor mio, ha parlalo di soprinteudenza. .. 
di bestiami !... 

— Centomila lire di rendita il signor Adolfo 
Dalnionjt!... un cattivo mobile che osava amoreg- 
giare mia figlia?... 

— Cattivo mobile?.... un uomo che ini dà mille 
scudi di salario!... Oh! madama, ella lo aveva ma- 
lissimo giudicato. 

— Ma insomma, spiegati, Bidois. 

Bidois racconta il suo colloquio cou Adolfo, e 
secondo l’uso, amplifica tutto quello che ha vedu- 
to. La casa è un palazzo ; il latifondo è un ea* 
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stello; le rendite sono immense, e il suo padana 
è un prati signore. Pou fine alla sua deseri zi arie 
eoi mostrare il bel regalo che ha ricevuto in an- 
ticipazione. Madama Montonnet si fa ripetere tre 
volte tutte quelle belle cose, ed ogni volta che Bi- 
dois ricomincia da «‘«pò, ingrandisce sempre più le 
ricchezze di Adolfo, che, a quanto dice, è un 
marchese di Carabas. Madama Montonnet mette 
delie lunghe esclamazioni , e guarda suo marito 
che non parla, non sapendo che s’ abbia a dire , 
ed aspetta, per saperlo , che sua moglie abbia 
parlato. 

— Oh! buon Dio!... intendi, marito mio?... Un 
gr*n fondo!... un castello!... immense ricchezze !... 

— Sì, mia dolce metà!... 

— Una carrozza!... un calesse !... dei boschi!... 

— Dei boschi , anima mia !... 

— E non dici nulla, Montonnet?... 

— Che cosa ho da dire, moglie mia? 

— Ma, quel signore sarebbe stato nostro ge- 
nero.... mia figlia sarebbe duchessa iuvece d’es- 
sere droghiera!... E suo marito non sarebbe ve- 
nuto, come quell* imbecille di Dupont, a dirci che 
sua moglie non vuole.... 

— No, «mor mio: non ci "avrebbe detto que- 
sto.... 

— Ah ! se avessi potuto prevedete.... indovi- 
nare.... Ma poteva io prevedere che quel giovane 
dovesse fare una sì pingue eredità ?... 

— No, cuor mio, non potavi prevederlo.... 

— t Vbl taci, Montonnet.... mi fai arrabbiare 
colie tua freddezza !... In fin de’ conti , couviene 
non pensarvi più.... 
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— Ebbene, moglie mia , non pensiamoci più. 

— Oh! per te è cosa facile!... Noi stiamo per 
lasciar il commercio con una rendita di seimila 
lire... e saremmo andati ad abitare il castello di 
mio genero!... 

— Vi avrei giuocato al domina tutte le sere. 

— Ne morrò di crepacuore, Montoonet !... 

— Ne avresti ben ragione , cuor mio. 

Intanto che marito e moglie si addolorano, Bi« 
dois gode entro di sè, e affretta col desiderio il 
giorno in cui entrerà nella sua carica di soprin- 
tendente. Finalmente quel giorno sospirato è 
giunto. Bidois fa recare i suoi fardelli alla casa 
del suo giovane , e prende congedo dai signori 
fllontonnet. Lo spinettejo piange nell’abbracciare 
Bidois. Madama gli stringe la mauocon espres- 
sione. 

— Dica al signor Adolfo Dalmont quanto mi 
duole.... Ma no.... non gli dica nulla , chè credo 
sarà il meglio.... 

— S\ , madama, dice il vecchio commesso, che 
si fece vestir di nuovo da capo a piedi, coi luigi 
avuti in dono da Adolfo, e non si vide mai tanto 
avvenente. Sì, madama , non parlerò di loro al 
signor Dalmout, e credo che gli farà più piacere. 

Adolfo aspetta che giunga il suo maggiordomo 
per andar a visitare le sue possessioni. Le sue 
ricchezze gli permettono intanto di gustare tutti 
i piaceri che offre la capitale; ma preferisce an- 
cora di passar il suo tempo vicino a Carlo ed a 
Luigia. I giovani amici uon osano chiamarlo loro 
benefattore per non fargli dispiacere; ma gli 
usano tutti quei riguardi, gii mostrano quella dol- 
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ce «mietala, quel sincero attaccamento die spesso 
cercasi invano nelle persone alle quali si è fatto 
del bene. .* 

Appena giunto Bidois, Adolfo Io fa salire con 
lui in vettura. 11 nuovo maggiordomo , pieno di 
rispetto pel suo padrone, se ne sta su ritto, onde 
Adolfo, non senza difficoltà, giunge a fare che si 
appoggi ai cuscini, e che allunghi le gambe, che 
egli non ardisce di muovere. Bidois non fiata una 
sillaba ; ina Adolfo parla d’Eugenia , e parla sem- 
pre! onde Bidois, liberato dall’ obbligo di rispon- 
dere , si accontenta di sorridere, di approvare e 
di chiuare il capo. Adolfo però vuol sapere come 
sia andata la cosa il di delle nozze , e questa 
volta Bidois è costretto a rispondere. Dipinge la 
mestizia della sposina, la sua faccia pallida e de- 
solata. Adolfo interrompe spesso Bidois, dicendo; 

— Poverinal... Povera Eugenia!... Ed^» l’ac- 
cusava!... 

— Insomma , dice Bidois, il giorno delie sue 
nozze, la non ha nemmeno ballato , quantunque 
la festa fosse magnifica !... 

— La non ha.... i 

— No, signore, non ha ballato. 

Adolfo si pone agli occhi il fazzoletto, e Bi- 
dois, che crede averdetta una bestialità, si affretta 
ad aggiungere..... 

— Cioè, mi scusi , ha ballato la fornariua. 

Ria il dialogo si sospende; Adolfo è tutto in 

preda a’ suoi pensieri, alle sue rimembranze; e 
non parla più per tutto il resto del viaggio. 
Bidois , inquieto per quel silenzio , va dicendo 
fra se ; 
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— Forse non doveva dirgli che ha ballato la 
fornarina. 

Finalmente sono giunti. Adolfo è contentissimo 
del suo piccolo castello , e lo ha già visitato da 
cima a fondo, mentre Bidois non ha ancora esa- 
minato altro che il pollajo e la dispensa. 1 vil- 
lani vengono ad inchinarsi al nuovo padrone , e 
Bidois, che 8 d ogni costo vuole, che siano vas- 
salli 4 promette loro ia sua protezione presso 
il loro padrone. Ma la schiettezza , 1* affabili- 
tà del nuovo possessore gli guadagnano to- 
sto i cuori di tutti. Adolfi Va a visitare i suoi 
affittaioli. Mentre chioccherà colle fittajnole e 
ne accarezza i fanciulli, Bidois percorre l’a- 
bitazione, e si fa rendere esatto conto dei pro- 
dotti. L/indomàni Adolfo gira i suoi boschi, lo 
sue praterie, i suoi vigneti, e il nuovo soprinten- 
dente lo segue con un l.briccino in mano, ove fa 
le sue annotazioni colia matita. La sera va nel 
villaggio, entra da per tutto, s’informa di tutto, 
poi viene a dar ragguaglio d’ ogni cosa al suo 
padrone , proponendogli già dei risparmi!, delle 
migliorie. 

— Amico mio, dice Adolfo al suo maggiordo- 
mo, litui congedare, nesiuno , chè io non voglio 
fare degli infelici. Filtrate bene nelle mie inten- 
zioni. lo tornerò a Parigi e voi resterete qui. 

— Sì, illustrissimo.... 

Non voglio sapere d’ illustrissimo. 

— Sì , signor^,... 

— Se gli abitanti del villaggio vogliono Venir 
nel mio parco, uei miei giardini.... 

— Non li lascerò entrare. 
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— Anzi, lo permetterete loro in ogni tempo. 
Se i miei affiUajuoli non pagano sempre puntual- 
mente.... 

— Li farò citare.... 

— No ; accorderete loro del tempo , delle di- 
lazioni.... Se qualche cacciatore di contrabbando 
Tiene a cacciare sulle mie terre.... 

— Lo farò imprigionare- 

— No.... v’ informerete del suo stato.... e se 
sarà stato il bisogno che lo avrà reso colpevole , 
gli far ete dar del lavoro , onde non abbia alcun 
motivo per far il male. Finalmente, se un incen- 
dio distruggerà la cupanua, o le biade di qualche 
infelice.... 

— Vi farò recare dell’acqua ... 

— F gli darete anche del denaro perchè possa 
riparare alle proprie perdite} e se qualche one- 
sta fanciulla non può sposare il suo Innamorato 
per mancanza di mezzi?... 

— Proibirò loro di vedersi. 

— AI contrario} combinerete il loro inalrimo-. 
nio , ed io stesso ini incaricherò della dote. Mi 
avete inteso, Bidois} procurate di far felici que- 
sti buoni villani , onde, contauti della loro setti- 
mana, possano, alla domenica, ballare sull’erba... . 
chè io pagherò i suonatori. 

— Basta cosi, signore. Ho da ballare auch’io ? 

— Obi quanto a questo, ne siete libero pa- 
drone. 

Adolfo, dote al suo soprintendente queste ul- 
time istruzioni, ritorna a Parigi a rivedere i suoi 
giovani amici} e Bidois, che si trova cresciuto di 
due pollici dacché è soprintendente cF un bel ca- 
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stello , torna a percorrere le possessioni eh* egli 
ha arate ia sua cura, e comincia le sue nuove 
funzioni col far gettare nell’acqua un cane da pa- 
glino ch’ebbe l’ insolenza di arrentarsegli alle 
polpe delle gambe. 


X 
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CAPITOLO XXXI. 

■» 


Incontro e sue conseguenze. 

Dacché Adolfo è fatto ricco, egli cerca nei pia- 
ceri, nelle occupazioni d'uri uomo di buon tem- 
po, distrazioni al primiero amor suo. Talvolta si 
persuade che quell* amore sia perfettamente gua- 
rito, e ^indomani, la rimembranza d’Eugenia Io 
persegue più che mai. Pare egli ha frequente di- 
strazioni; incontra nelle conversazioni delle beile 
donne, piene di attrattive, e ch’egli crede di amare. 
Egli fa loro la corte, e ne è ascoltato favorevol- 
mente, perchè è giovane, bello, ricco e generoso. 
Lieto di sua conquista, egli corre a’suoi giovani 
amici, e dice loro: 

— Finalmente ho dimenticato del tutto Euge- 
nia ; ne amo un* altra.... ne souo riamato ! 

— Benone ! dice Carlo. Era ben certo che la 
sarebbe finita cosi. 

— Buona sorte !... dice Luigia; almeno ci po- 
tremo abbracciare , io e mio marito , senza che 
ciò la faccia sospirare. 

Ma alcuni giorni dopo , Adolfo torna mesto ai 
giovani eonjugi. 

— E così , gli amoretti ? dice Luigia. 

— Ah! mi era ingannato.... è già finita!... Cre- 
deva di amare, ma non fu che un capriccio!.... 

Kock. Bup. Voi. IH. * 10 


Di. 
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— Ah ! cielo ! procuri dunque, un’altra volta , 
di far di buono. 

Ài termine di qualche tempo, Adolfo pare final- 
mente impegnato davvero. Una giovane bella , 
ben fatta, ba risposto a’ suoi voti. Da uu mese 
Adolfo è assiduo vicino a lei , e si persuade di 
esserne veramente innamorato. La giovane si- ^ 
gnora non dubita punto del potere rii sue bellez- 
ze e dell’amore di Adolfo. Da uu mese si vedono 
insieme ai teatri , «Ile passeggiale, e non hanno 
un momento di libertà. V’ha delle relazioni che 
non sussistono che nei piaceri , e che mnojono 
nella solitudine. Quell’amore è il più comune. 
Adolfo, onde continuare più a lungo l’amore ch’ei 
pnova, imagina ogui giorno qualche nuova par- 
tita di piacere. Carlo dice a sua moglie: 

— Credo che finalmente il nostro Adolfo abbia 
fatto luogo alla ragione, e che non pensi più 
niente affatto alla sua Eugenia. 

l'Ila Luigia agita il capo con senso d’incredulità; 
ella legge meglio di suo marito nel cuore di 
Adolfo. 

intanto che ebbero luogo questi avvenimenti , 
Eugenia si è interamente rimessa in salute. Du- 
poul è ancora lontano , e la giovane sposa vive 
tranquilla con Giannetta. Ella è sempre melanco- 
nica ad onta di tutti gli sforzi della sua fedele 
Cameriera che procura contiuuamente di distrarla, 
e le ripete spesso che ha visto Adolfo in letto 
con una donna, l’indoinaui del suo colloquio con 
Iti medesima. 

Ma Eugenia ascolta Giannotta sorridendo, e 
questa si rode di rabbia vedendo che la sua pa- 
drona non le presta fede. 
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— Ah ! Giannetta ! dice Eugenia , Be V avessi 

veduto quand* è venuto qui con mio marito 

ah!..,, non i* accuseresti piò. Povero Adolfo! i 
miei occhi non ebbero la forza di fissarsi a lungo 
ne* 8uoi....i Ma mi bastò udo sguardo solo per 
vedere quanto ò cambiato !... Come I' affanno ed 
il dolore hanno mutato i suoi lineamenti !.... 

— Buon Dio! signora padrw^a , non le dico 
che non gli ha fatto dispiacere ; ma dico che se 
ne é consolato! Faccia altrettanto anche lei ! Gli 

dòmini non possono esser sempre costanti è 

una forza di naturtf cui non sanno resistere. 

— Ah<J Giannotta I Adolfo non è come gli al- 
tri uomini ! 

— Ed io le dico che non è nulla meglio degli 
altri. 

Eugenia non sa nulla della cambiata condizio- 
ne di Adolfo, poiché madama Montonnet la tenne 
gelosamente ignara del fatto , temendo di accre- 
scere ancor piti i di lei affanni. Ella crede che 
Eugenia si dorrà di aver perduto uno stato as- 
sai comodo ed un grado distinto. Essa conosce 
però male il cuore di sua figlia. Giannotta eccita 
Ja stia padrona ad audare al teatro, al passeggio, 
a qualche piacere per scacciare la sua melanco- 
nia. Eugenia ricusa; oon vi sono più piaceri per 
lei che nella memoria del passato. 

Le preghiere della cameriera riescono final- 
mente un giorno a piegare Eugenia. Ella accon- 
sente ad andare al teatro. Ella cede alla doman- 
da di Giannotta per procurarle nn momento di 
piacere. La fonte balza di gioj», dicendo fra sè: 

— È sempre un rompere il ghiaccio , e se al 
teatro la si diverte, non faremo punto fermo. 
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Escono, ed Eugenia conduce Giannotta al tea- 
tro dell’Opera. Per la fante sarà uuo spettacolo 
meraviglioso , ed Eugeuia godrà dell 5 effetto che 
produrrà sopra di lei. 

La giovane e la sua fant* occupano una loggia 
geoza cortine. Giannotta, tutta occhi ed orecchi, 
non toglie gli sguardi dalla scena , ed Eugenia 
sorride nel guardare Giaunotta. Ma dopo essersi 
divertita alcuni momenti della sorpresa , dello 
stupore della sua cameriera, Eugenia gira i suoi 
sguardi nella sala , e si fermano tosto sopra un 
palchetto nel quale trovasi uu giovane vicino ad 
uua donna vestita con molta eleganza. Quel gio- 
vane è Adolfo^ la donna presso la quale è seduto 
è T ultima sua conquista , di cui egli procura di 
credersi innamorato. Eugenia non può persua- 
dersi che sia Adolfo quello che vede, Adolfo ve- 
stito colla massima sfoggiatezza, Adolfo che sor- 
ride continuamente e con tenerezza ad un 5 altra 
donna.... Non è quello l’Adolfo eh 5 ella vide pal- 
lido, contraffatto, esaltatissimo, entrare nella sua 
camera in compagnia di Dupont. Povera Eugenia l 
Ella lo vedeva sempre cosi. Non sapendo che pen- 
sare , che credere , dubitando aocora della fede 
dei proprii occhi, Eugenia , tremante , appena 
capace di respirare, urta ii braccio a Giannotta, 
dicendole : 

— Vedi ? Vedi ? 

— SI, signora! Oh! si,... è cosa sorprendente! 

— Lo riconosci , Giannotta ?.... 

— SI, madama; è quell’istesso che poco fa vo- , 
leva ammazzare la principessa.... 

— In quella loggia,... laggiù.... 
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— Oh ! hello! Danzano a quest* ora ! 

— Come la guarda 1... come le parla I... 

— Vanno girando come montoni.!... * 

— Non mi ascolti, Giannetta ?... 

— Oh! ecco che vanno dentro! 

Bisogna che finisca l’atto, perchè Giannotta 
possa dar retta ad Eugenia. Ella finalmente si 
volge e si avvede dello stato della sua padrona , 
onde le dice : 

— Oh! cielo 1 signora mia ; che cos’ha? Si 
sente forse male? 

No.... sento un tremito.... ma non è nulla.,., 
mi farò coraggio.... Ah ! è lui senz’altro !... 

— Lui , chi? 

— Adolfo.... 

— Dove , dove ? 

— Guarda.... non vedi quel palchetto.... quella 
donna!... La mi sembra bella, Giannetta!... 

— Oh ! sì.... 1’ è proprio lui 1... Che lusso !... 
Ha dunque fatto fortuna ?... 

— Forse egli è ammogliato.... è forse sua mo- 
glie che si trova con lui!... 

— Sua moglie?... Oh! può darsi!... 

— Pare che le voglia molto bene. .. 

— Oh! non posso veder questo, cosi da lon- 
tano.... Ma pare che sia fatto a posta!.,. liti bella 
prima volta che veniamo iu teatro ... incontrar 
proprio... Oh! signora. .. la vista di que’ signo- 
rini parmi le faccia male.... Andiamo. 

— No , Giannotta, voglio fermarmi mi forò 

coraggio.... D’ altronde.... tu ti diverti.... 

— Oh ! signora mia, posso io provar piacere, 
vedendo lei nei travagli? 
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— Ah J Giaooolta.... avevi ragione, me ne av- 
vedo.... io era folle nel credere !... Ma ne guarirò , 
Giannotta mia I 

— àrdiamo, andiamo, signora. - 

— Ti dico che voglio fermarmi ! 

Durante tjitto il tempo dell* azione , Eugenia 
non toglie gli occhi dalla loggia ove trovansi 
Adolfo e la sua vaga. Giannotta non guarda più 
che con occhio triste l’inferno ed il paradiso, poi- 
ché lo stato di Eugenia le è cagione di inquietu- 
dine. Questa la invita talvolta a guardare la scena, 
ma tosto dopo le fa osservare Adolfo. 

— Vedi, Giannotta, come si mostra sollecito , 
galante? 

— Oh 1 non è sua moglie certamente , si- 
gnora.... 

— La è p°rò bella colei!... 

— SI... ma 8l chiarore della lumiera non si 
può veder beuel... 

— De prende la mano !... 

— Signora sì.... 

• — De stinge certamente la mano!... 

— Può essere anche questo ! 

— De parla sorridendo..,. Ma Giannotta ... non 
guardi il palco?... 

— Sì , signora.... sì , lo guardo. 

— Quella donna non è però così bella come 
pareva sulle prime. ... Ella ha almeno un ventot- 
t’ anni.... 

— Almeno.... signora sì.... 

— A ventou* anni , una donno è già vecchia. 
Non è vero, Giannotta? 

— Do credo benissimo {,., 
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— Egli non mi vede... è troppo occupato.... 

Vorrebbe ella che la redesse?... 

— Oh! cielo, no... a che girerebbe? 

Nondimeno, alla fine della rappresentanza, Eu- 
genia si dispone in modo di uscir dalla sua log- 
gia al tempo stesso ehe Adolfo uscirà della sua , 
e ben tosto si trorauo l’ uuo vicino all’ altra nel 
corritoio. 

Dna voce adorata ferì l’orecchio di Adolfo, che 
voigesi indietro con moto subitaneo.... È dessa.... 
è Eugenia eh’ egli vede!... Senza pensare ch'egli 
trovasi con una donna , senza pensare a quello 
ch’egli si fa, lascia il braccio della sua bella, e 
corre sulle orme dell'amica sua.... Ma la folla ne 
lo divide; ed Eugenia che altro non volle se non 
vederlo un istante , ed accertarsi eh* ella non si 
è ingannata , {resciua tosto Giannotta.... si sot- 
trae agli sguardi d’ Adolfo , e mentre egli spinge 
le persone che gli stanno intorno , e corre pei 
corridoi, chiamandola a nome, ella è già io car- 
rozza , in compagnia di Giannotta. Eugenia non 
parla per tutto il rimanente della sera. Pare im- 
mersa in profonde riflessioni , e Giannotta non 
ardisce interrompere i suoi pensieri. L’indòmani, 
la fante si fa sollecita d’andare alla sua padrona 
per chiederle come ha passata la Dotte, ed è sor- 
presa e godente trovandola più calmata e più 
lieta del solilo } ma raddoppiasi la sua sorpresa 
allorché essa 1’ ode chiederle notizie del signor 
Dupont. 

— Ha da ritornar presto? le dice Eugenia. 

— Ritornare 1... Chi , signora? 

— Mio marito. 
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— Suo marito ? 

Giannetta fa tanto d’occhi, poiché è la prima 
'rolla che Eugenia dà quel titolo al signor Dupont. 
Essa risponde ad Eugenia : 

— Eh! signora mia, che ho da saperne io?... 

— Dove trovasi adesso?.. 

— Dove trovasi?... A Marsiglia..» mi pare.... 
ma non ne sou certa.... 

— Va da basso, Giannetta, e chiedi a Giusep- 
pe, con precisione , il luogo dove trovasi mio 
marito. 

Giannotta non sa più che pensare.... pure di- 
scende per eseguire gli ordini della padrona. In- 
tanto, Eugenia bì pone allo scrittoio e stende per 
Dupont il seguente biglietto: 

« Ebbi dei torti verso di te , marito mio; non 
« arrossisco n ; el confessarli.... Ti credo abbastanza 
« indulgente per perdonarmeli.... D'ora innanzi 
« troverai in me una moglie sottomessa , e saprò 
« compiere tutti i doveri che m’ingiunge un tal 
a titolo ». 

Eugenia suggella questa lettera, e vi mette l'in- 
dirizzo di Dupont, che Giannotta le ha indicato 
in quell’istante, e a questa dice: 

— Va, cara Giannotta , a mettere alla posta 
questa lettera. 

*— Questa lettera, pel signor Dupont? 

, — Sì , per mio marito. 

— Suo marito, sempre suo marito, dice Gian- 
netta portando la lettera.... Qh! ha per la mente 
qualche stravaganza. 
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CAPITOLO XXXII. 


Il marito che corre la posta. 


* Dupont è ancora a Marsiglia immerso nelle 
olive, nelle anchiode, nelle sardelle e nei Belìi 
secchi. Egli fa molti affari e non si dà alcuna 
premura di tornar a Parigi , ove teme di trovar 
sua moglie ancora malata. Dupont non è molto 
soddisfatto del suo matrimonio, le parole del 
commissario gli frullano sempre nel capo, e dice 
fra sè: 

— Perchè una donna giovane tratti così con 
suo marito, bisogna che vi sia qualche causa segre- 
ta.... ed è cosa spiacevolissima l'avere sposata 
una donna che ha qualche magagna che non mi 
vuol lasciar conoscere. 

Questa idea tormenta di continuo Dupont, e 
gli impedisce di prender parte ai piaceri che gli 
vengono offerti. In tutte le adunanze alle quali è 
invitato il ricco mercante, egli reca un aspetto, 
una cera così singolare, che tutti gliene parlano. 

— Si vede eh’ è uno sposino novello, gli si 
ripete d’ogui intorno ; ei pensa sempre alla sua 
moglie, e si annoja non la vedendo. 

— Sì, sì, dice fra sè Dupont, infatti vi penso, 
e n’ho ben io i miei buoni motivi} io che vole- 
va aver dei figli per perpetuare la mia stirpe, 
come diavolo ne potrò avere se tuia moglie ha 
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qualche impedimento che.... le toglie di starmi in 
compagnia? È caia beo dura 1..., Mi sono dimen- 
ticato di dirlo al signor commissario; ma ritor- 
nando a Parigi farò fare un consulto medico. 

Dnpont ha dato spaccio a’ suoi affari ; é sul 
punto di ritornarsene a Parigi, allorché gli vien 
recata una lettera dalla capitate. 

La apre , guarda la sottoscrizione, e Tede : 
Eugenia, moglie di Dupont. 

— Mia moglie!... una lettera di mia moglie!... 
sciama il droghiere. Ah! Dio buono I... Che cosa 
vuol dire?... Bisogno che sia in pericolo di morte!... 

Legge, e ad ogni parola cresce la sun sorpresa. 

— D'ora innanzi troverai in me una moglie sot- 
tomessa.... Sarebbe mai vero!... È proprio mia mo- 
glie che mi scrive così?... E saprò compiere tutti 
i doveri che mi ingiunge un tal titolo.... Tutti i 
doveri.... è chiaro.... so quello' che intende dire.... 
Cosa vuol dire la lontananza! Mia moglie mi ado- 
ra da che non mi vede più!... Poverina!... Ella 
mi scrive per avvisarmi che è pronta a compiere 
i suoi doveri.... Oh! che gioj i !... E qael signor 
commissario voleva darmi a credere.... Oh ! mia 
moglie non ha nessun diffetlo naturale.... Eccone 
la prova.... Essa mi aspetta con impazienza, da 
che mi scrive ... Finalmente sarò marito com- 
piutamente. 

Dupont è fuori di sè dalla gioja. Salta per la 
camera, corre come un pazzo pel suo apparta- 
mento, e scende in fretta dalla sua albergatrice , 
dà ordine che si faccia subito la sua valigia, e 
corre alla poste, ove giunge tutto trafelato; 

— Eh! presto ! presto! egli grida, ho bisogno 
di cavalli, una carrozza, dei postiglioni!.... 
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— Dove va , signore? 

— A Parigi. 

— Quando vuol partire ? 

— Adesso, subito! Mia moglie mi aspetta.,.. 
Qual’ è la maniera più pronta di viaggiare? 

— E quella di correr le poste, signore. 

— Le poste....- ho inteso.... vo per le poste.... 

— Prende un calesse, il signore? 

— Ne prendo anche due se fa di bisogno. 

* — Quanti cavalli ? 

— Quanti se ne potranno attaccare. 

***• Ma sene mettono due, tre, anche quattro.... 

— Ne voglio cinque.... li porrete l’un dopo 
Poltro perchè corrauo meglio. 

— Non si può, signore. Non si potrebbero più 
guidare. 

— Ebbene , metteteli tutti ni fronte.... 

— Signore, sarebbe impossibile attaccarli al 
calesse. 

— Allora , metteteli come volete , purché io 
vada come il vento.... Non m' importa che i ca- 
valli sian davanti o di dietro. 

rr- Allora vi vogliono due postiglioni. 

— Tre postiglioni, e davanti un corriere. Mia 
moglie mi aspetta ed ho premura. 

Dupont corre dalla posta al suo albergo. Urta 
tutti } non ha nemmein tempo di allestire i bauli, 
e non prende seco che il suo portafogli ed alcuni 
effetti indispensabili , che ripone in una piccola 
borsa da vi-ggio. 

— Tutto il resto me lo manderete a Parigi , 
dice ali’ albergatore. 

*— Pare che vossignoria abbia ricevute notizie 
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importanti , che facciano necessario il suo ri- 
torno !... 

— Lo credo.... Una lettera di mia moglie.... 

— Oh! cielo! sarebbe mai malata , signore? 

— Anzi la sta benone , ed è la prima volta da 
che siamo maritati } vedete qnindi che sono lie- 
tissimo d* approfittarne. 

L* albergatore non sa intender nulla di questa 
storia, ma Dupont non ha tempo di spiegargliela. 
Il calesse è già pronto alla porta della casa, i ca- 
valli nitriscono, i postiglioni fanno schioppettare 
le fruste, Dupout balza nella carrozza che va to- 
sto di volo. 

Il corriere, i postiglioni, i cavalli, tutto quel 
traino straordinario fa credere che in quel ca- 
lesse da posta si trovi qualche personaggio di 
gran riguardo. Dappertutto , dove passa , odesi 
dire : • 

— È un principe che viaggia incognito: è 
qualche ambasciatore o qualche generale; insom- 
ma è un personaggio distinto. 

Domandano ai postiglioni, i quali rispondono: 

— È un droghiere all’ ingrosso che va a porsi 
a letto eoo sua moglie. 

I curiosi rimangono stupiti, i postiglioni ri- 
dono} e la carrozza torna a correre, lasciando 
tutti quelli che ne hanno chiesto contezza , a far 
castelli in aria , e a domandarsi a vicenda se 
non hanno male inteso. 

Dupont paga generosamente, e io fanno cor- 
rere come un milord, come un usurajo fallito nei 
buo paese che va a comprar fondi all* estero. Il 
corriere che precede Dupont è incaricato di dare 
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degli ordini negli alberghi perchè nulla ritardi la 
marcia del viaggiatore. L* arrivo d’ un corriera 
annuncia sempre qualche personaggio d’ impor- 
tanza. È una buona ventura per gli albergatori * 
che mettono sossopra ogni cosa nel loro albergo 
per poter soddisfare tutti i desiderii deU’illustris- 
mo. Lo spiedo gira, il fuoco scoppietta ; tutte le 
casseruole sono sui fornelli , tutti i guatteri in 
faccende, le serve in opera perché il più bell’ap* 
parlamento sia pronto , e vanno a prepararvi la 
mensa dell’ illustre viaggiatore; giacche un uomo 
che si fa precedere da uu corriere non pranza 
a tavola d’oste; e poiché non si fermerà a pas- 
sare la notte, sperano almeno che le spese del 
suo pranzo compenseranno di tutte le premure 
che si prendono per servirlo. 11 rumore de’ ca- 
valli, le fruste dei postiglioni annunciano , poco 
dopo, l’arrivo del gran personaggio. Tutte le per- 
sone dell* albergo corrono alla porta per rice- 
verlo. Il padrone si tiene fra le mani il berretto, 
le serve si sono racconciate in capo le cuffie , i 
mozzi hanno lasciato i cavalli , i viaggiatori che 
sono nell’ albergo corrouo alle finestre per ve- 
dere chi è che inette sossopra tutta la casa , e 
tutti gli oziosi della contrada, ed i passaggieri, si 
fermano in folla innanzi alla porta. 

— Oh! cielo!... sciama l’albergatore vedendola 
carrozza; cinque cavalli !... tre postiglioni!.... 
Susanna, Alaria... hanno spazzata bene la camera?... 
spazzolato per tutto ? Giacomo, Pietro ... pensate 
all’arrosto, agli intingoli.^., ai manicaretti..., non 
guardate a risparmii, figliuoli miei; un personag- 
gio come questi ha il palato dilicato e non bada 
a spendere.... 
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La carrozza entra finalmente in corte , e gH 
occhi di tutti si fissano sul personaggio rhe vi 
sta dentro.... Corrono ad ajutario a discendere.... 
Ria invece d’ un personaggio tutto coperto di na- 
stri e di croci, in abito ricamato in oro, in cap- 
pello puntato coti piuma all’ingir'o, e con un aspet- 
to altero ed imponente, vedono, con qualche sor- 
presa, un omicciato grosso e corto, di faccia or- 
dinaria, con una berretta in capo, vestito di pan- 
no color cielo, con calzoni gialli, in uose e cra- 
vatta colorata , e che gettandosi di piombo fuori 
della carrozza, rovescia sopra un mucchio di le- 
tame l’oste che gli offeriva la mano. 

— Non importa , dice 1’ albergatore sollevan- 
dosi : egli ha pur sempre cinque cavalli , tre po- 
stiglioni ed un corriere^ e poiché è un uomo ric- 
chissimo , l’abito e la figura non han che fare. 

E col berretto iu mano , segue il viaggiatore 
che entra tutto sciamanato nella gran sala , dove 
va a gettarsi sopra una scranua, innanzi ad Un 
tavolo coperto di tela incerata } ove d’ ordinario 
pranzano i carrettieri , promettendo a' suoi po- 
stiglioni eh 5 egli mangerò iu brevissimo tempo. 

— Se I* illustrisi.... l’eccell.... sua altezza. . vo- 
lesse passare nell’appartamento che le feci met- 
tere in ordine al primo piano.... dice 1’ alberga- 
tore inchinandosi a Dupont. 

— Non mette conto, mio caro signore; sto bene 
anche qui , risponde il droghiere. 

— L'eccellenza sua starà meglio,, più degna- 
mente , più convenientemente là sopra. .. 

— Ma, se vi dico che sto bene qui.... 

— Oh! l’è un originale! dice frase Palberga- 
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tore ; l’aveva indovinato. Ma non importa... viag- 
gia principescamente!... 

Égli si avvicina inchinandosi e gli domanda: 

— Vostra signoria eccellentissima vorrà cer- 
tamente prauzare.... 

— Appunto.... Ho appetito \ quella carrozza 
mi fa dondolare e mi desta la farne. Mungerò vo- 
lentieri un bocconcino .... 

<#> - 

— Il pranzo di vostra eccellenza è preparato. 

— Eh! non occorre tanta roba!... non tante 
Cerimonie!... Un piatto di patate ed un pezzo di 
formaggio di Gruera, con unu mezza bottiglia da 
quindici soldi. 

— Come , signore?... 

— Vi chiedo patate e Gruera.... di quel vec- 
chio... giacché me ne intendo, sapete.... e se il 
vostro non è buono, ve ne manderò io di per- 
fettissimo. 

— Ah! e chi é mai codesto imbecilloiie ? dice 
l’albergatore correndo alla siia cucina. Giacomo, 
Pietro , togliete via l'arrosto, gli intingoli, i ma- 
nicaretti.... codesto smurgiasaone che viene con 
cinque cavalli non vuole che formaggio e patate ! 
Chi diavolo avrebbe potuto imaginarselo ?... Viag- 
giar, da signore e pranzar da servo... Scommet- 
terei eli' egli non è gran cosa.... l’esteriore non in- 
ganna... 

Senza badare al ma! umore del suo oste, Du- 
pont finisce il suo modesto pranzo, impinzandosi 
di patate e di formaggio ; quindi fatta riempire 
d'acquavite una piccola bottiglia, risale nella sua 
carrozza di posta , gettando due soldi di mancia 
per i camerieri, È però lo stesa’ uomo che paga 
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generosamente i postiglioni ; per giungere presso 
sua moglie , egli non bada a spese ; la fa da si- 
gnore ; ma per tutto il resto, ritorna ad essere 
il droghiere Dupont. L’albergatore ha ragione. 
L* esteriore non inganna t 

I postiglioni, che sono ben pagali, prauzano 
meglio di quello che conducono ; vogliono accon- 
tentare quell’uomo stravagante^ i cavalli coprono 
di spuma i loro freni , e Dupont trova ancora 
che non corrono abbastanza. Pure, a metà strada, 
fra Marsiglia e Parigi, il calesse da posta, che 
non fu mai tirato da cinque cavalli, si fa io pezzi 
nel bel mezzo della strada. Nessuno ne rimane 
offeso *, ma Dupont è fuori di sè , poiché un tale 
accidente può ritardare di molto il suo arrivo. 
La vettura è sì mal concia, che i postiglioni as- 
seriscono che vi vorranno almeno tré giorni per 
riporla in grado di servirsene. 

— Tre giorni! tre giorni 1 sciama Dupont ; 
in tre giorni voglio aver resa incinta mia moglie. 
Ehi ma quale idea! che bisogno ho io d’andare 
in carrozza? si va più presto a cavallo, giacché 
il mio corriere ci stava sempre innanzi. Ho de- 
ciso } vo a cavallo, alla corriera! 

Dupont non cavalcò mai in vita sua, ma è per- 
suaso che vi starà su come un dragone. Paga i 
postiglioni, che vogliono invano fargli rinunciare 
al suo disegno. Dupont è ostiuato^ uou vuoi d’al- 
tronde aspettare un’altra carrozza. Compra il 
cavallo , gli stivali e la frusta del buo corriere , 
e vestito mezzo da borghese, e mezzo da posti- 
glione, sale sul suo cavallo e prende la via di 
Parigi. 
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Dupont non ha fatta un quarto di lega, quan- 
do si accorge che 1* esercizio del cavallo è weuo 
facile ch’egli non aveva creduto. Di continuo 
rivolgendosi sulla sua sella , fa salti che lo bal- 
zano dalla groppa alla criniera del suo corsiero. 
Quanto più si studia di assicurarvisi , tanto più 
ne è scosso e squilibralo , ed i piedi gli escono 
ad ogni tratto dalle staffe , le cui corregge son 
troppo lunghe per le sue gambe. Egli non si 
perde però di coraggio; si aggrappa alla coda, 
alla sella , od alia criniera dell’ animale ; ma ciò 
che lo fa disperare, si è che, continuamente co- 
stretto ad .attaccarsi a qualche cosa, non può ser- 
virsi della sua frusta. Per far andare il suo ca- 
vallo egli suda sangue , a forza di dargli colpi 
di calcagna; ma le brevi sue gambe non possono 
giungere fin sotto il ventre dei cavallo. 

Dopo aver fatto una lega , t perde uno de’ suoi 
grossi stivali , e una lega più avanti perde auche 
1* altro. 

— Non fa nulla, egli dice; andrò anche senza; 
anzi andrò meglio, perchè quegli stivalacci mi 
impacciavano, e avrei finito a perdere l’equi- 
librio. 

Dupont viaggia io tal modo una mezza gior- 
nata , infin della quale si avvede che ha lacerati 
i calzoni; pur seguita zia. 

— Un pajo di calzoni sagrificatil dice fra sè ; 
ma in simili circostanze non si bada a miserie. 

Sente poi tosto de’ vivi dolori, e pone la mano 
al luogo addolorato: 

— Diavolo 1 ei dice , sto maledetto galoppare 
ci scanna, se non si è avvezzo; bisognerà cb« 
Koek. Dup. Voi. III. li 
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mi medichi il deretano } e sarà un impiccio, do - 
vendo comunicare con mi8 moglie.... Ma perchè 
non ue nasca di peggio,... mi farò mettere un 
cataplasma giungendo al primo albergo. 

Non senza difficoltà giunge Dupont a un tale 
albergo , dove spera darsi un poco di riposo. Il 
suo cavallo non più frustato., nè punto dagli sti- 
vali, non va più che di passo; e Dupont cercando 
di farlo trottar ancora, dice fra se: 

— Pare che mi avvezzi a stare a cavallo, giac- 
chè non mi scuote più come prima. 

L’arrivo del postiglione, in abito celeste, colle 
scarpe con fibbie, e con una mano sulla parte 
ferita, produce nell’ albergo ben altro effetto di 
quello cbe aveva fatto nel precedente la carrozza 
tirata dai ciuque cavalli. 

Le serve guardano Dupont ridendo. L’oste non 
si move; i camerieri lasciano cbe scenda da se 
solo di cavallo, ridendosi fra loro della di lui 
goffa figura. Infine il nostro viaggiatore entra 
zoppicando nell’albergo^ ove domanda una ca- 
mera, ben vedendo che non può farsi mettere un 
cataplasma in presenza di tanta gente. 

— Abbiate cura specialmente del mio cavallo , 
egli dice; sto briccone non vuol più andare di 
galoppo; bisogna che gli faccia prendere qual- 
che cosa, che gli scaldi il ventre. Fategli un ar- 
rosto con vino , pepe , sale e zuccaro.... Ah ! ti 
farò ben io galoppare ! Mettetevi anche de’ tar- 
tufi.... non avrò più bisogno nè di scudiscio, nè di 
sproni* 

— - Tartufi ad un cavallo? si dicono fra loro i 
servi dell’albergo. Colui è un forestiere, e forse al 
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suo paese i tartufi sono assai comuni. Ma qui, i! 
pranzo del suo cavallo gli vuol costare assai 

caro. 

! 

Dupont segue una giovane serva che lo con- 
duce iu una camera., e gli domanda che cosa de- 
sidera. 

— Un cataplasma di seme di lino, risponde 
Dupont} e la giovane scende, ridendo, a dir al suo 
padrone': 

■*— Che uomo ridicolo è colui! fa mangiare 
tartufi al suo cavallol e perse non comauda che 
seme di lino. 

La serva si avvede però deli’ error suo, allor- 
che porta a Dupont quello che le ha comandato. 
11 viaggiatore le presenta la parte offesa , pre- 
gandola di volervi applicare il rimedio. 

; Ma signore.... io non ho mai curato.... tali..,, 
dice la giovane dando indietro. 

— Via, per applicare un cataplasma, non è 
bisogno di far complimenti.,.. 

— Caspita !... se si avesse da divertirsi cosi 
nel riparare gli inconvenienti di tutti i viaggia- 
tori.... 

— Ah ! dici Sconvenienti ?... Ma via, mia cara, 
fammi sto servizio e ti darò un i buona mancia. 

Questa parola fa passare tutti gli scrupoli} la 
fante applica il rimedio, intanto che Dupont le ri- 
pete : 

— Fa di riparare bene il mio inconveniente.... 
Ho d andar a Ietto con mia moglie , e non vor- 
rei che la mi trovasse ammaccato.... 

— Che cosa dice , signore ? 

— Ti dico che vo a comunicare con mia mo« 
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glie , e che perciò viaggio senza staffe e pancia 
a terra. 

— Oh ! eccooe una più bella ! Io vo a Ietto 
ogni sera con mio marito, ma non per questo 
egli si è mai spelato così.... 

Dupont si fa recare il pranzo. Intanto eh* egli 
mangia , la serra ra a dire a tutti che hanno un 
riaggiatore che corre la posta per andar a letto 
con sua moglie. Intanto le donoe del luogo sono 
curiose di veder un uomo cosi straordinario, che 
vogliono proporre a modello ai loro mariti , e la 
folla si addensa per veder uscire Dupout. 

Il nostro viaggiatore ha riposato, e si sente me- 
glio, poiché il cataplasma ha calmato i suoi do- 
lori, onde si dispone a riporsi in viaggio. Il suo 
cavallo batte il terreno e pare che prenda parte 
all’andare del cavaliere. 

Buono, egli dice; buono! l’arrosto ha fatto il 

il suo effetto, ed ora non durerò fatica a fargli 
riprender il galoppo. 

Paga l’albergatore. II pasto del suo cavallo gli 
costa uu po’ caro, ma spera giungere a Parigi 
I* indomani , e non si lagna punto della spesa. 
Monta a cavallo in presenza della folla riunita 
per vederlo , e scompare tosto a’ di lei sguardi. 
II cavallo mostrasi acceso di nuovo ardore, ed il 
pasto candissimo che gli fu amministrato dispen- 
sa infatti Dupont dall’ impiegare la sferza e gli 
sproni. Il cavallo prese tosto il gran galoppo, e 
Dupont ne rimane meravigliato ; vi si tien fermo 
quanto più gli è possibile, e sciama: 

— Spero che finalmente arriverò ! 

Ma il moto del cavallo fa tosto cadere il cata- 
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plasma sulla gamba del cavaliere, e il dolore alla 
parte si fa tauto sensìbile, che Dupoot bestemmia 
e grida come un ossesso ogni volta eh» il cavallo 
lo fa balzare. Vuole fermarlo , tira le briglie a 
destra ed a manca } ma quanto più egli si move, 
tanto più l’animale se Io porta rapidamente. Sba- 
lordito dalle grida del suo cavalcatore, nou sente 
più freno , si libera dal morso fatto bianco di 
spuma; più nou galoppa, ma vola, si slancia cou 
spaventevole rapidità, e tutti fuggono dinanzi 
a s suoi passi precipitosi. Dupont grida inutil- 
mente : 

— Fermate! Fermatelo! 

I villani fuggono spaventati. Il povero cavaliere 
se ne sto colla pancia prostesa sul cavallo, di cui 
ha abbandonate le briglie. Gli stringe il collo, la 
criniera, tutto quello che gli cade sotto la mauo; 
si abbandona ai destino, e il destino porta il ca- 
vallo verso uno scavo fatto di recente , nel quale 
si va a precipitare di slancio. Allorché la gente 
accorse per cavarne la bestia e l'uomo , li trova- 
rono morti ambedue. 

. V. 

t . ’ 
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Il maggiordomo. — Il bòsco di Romainoille. 
Conclusione. 


Eugeni.) aspetta ano marito non già con impa- 
zienza, ma almeno senza timori, e rassegnata ai 
proprio destino. Ha proibito a Giannotta di par- 
larle ancora di. Adolfo e dell’incontro fatto al 
teatro dejl’Opera, e Giannotta dice fra sé; 

— Sia lode al cielo , che lo mia Eugenia fi- 
nalmente è guarita del suo amore. 

Intanto il tempo passa e Dupont non ritorna $ 
non monda più veruna lettera. I giovani di bot- 
tega ne sono inquieti, ed Eugenia rimane sorpre- 
sa , poiché dopo quanto gli ha scritto aspettavasi 
di vederlo prestissimo. Finalmente una mattina 
Giannetta le reca una lettera , ed Eugenia dice : 
— Sono notizie di mio marito ^ sicuramente, 
'ria la lettera é suggellata in nero. La giovane 
freme involontariamente, e infine apre la lettera , 
che è del sindaco dr! luogo presso il quale Du* 
poni è perito , e dove fu sepolto. Le carte trova- 
tegli indosso diedero subito contezza di lui. Fat- 
tone seppellire il cadavere, il sindaco scrisse tosto 
alla di lui vedova per annunziarle la morte di 
suo marito sulla quale le dà tutte le più circo- 
stanziate notizie che ha potuto procurarsi. Eu- 
genia è tanto colpita da tale annunzio, che non 
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ba forza di parlare. Consegna la lettera a Gian- 
netta , e le dice : 

— Prendi... leggi.... 

— Oh ! cielo.... povero diavolaccio ! sciama la 
serva} e perchè ella è di cuore sensibile , piange 
sulla triste fine di Dopont. Eugenia piange an- 
eti’ essa, e sente ch’ella ha dei torti a rimpro- 
verarsi, riguardo a suo marito. La notizia si 
sparge tosto, e Dupont vieoe compianto, perchè 
era goffo ma non cattivo , il che è ben meglio 
che 1' esser cattivo e non goffo. 

— Mae perchè, dice Giannetta , si è egli de- 
ciso a venire a cavallo ?... Ma già , nessuno può 
sottrarsi al destino.... Eccola vedova , siguora— 
e in fede mia ... è come se fosse ancora* fanciul- 
la... e vi sono molte fanciulle.... che sono più ve» 
dove di lei. 

I signori Montonnet vengono a consolare la 
loro figlia. Il padre suo compiange il povero i}n- 
pont} ma Giannotta osserva con sorpresa , che 
madama Montonnet non si mostra molto daiepte 
per la morte di suo genero. 1 vecchi cpnjugi 
banuo lasciata la loro bottega e si sono nitrati 
al Marais. Siccome Eugenia ba determinato di 
vendere la bottega di droghiere, Gia<]|(tQttfy 
che madama Montonnet sia per pregare sua figlia 
a passar aocora in casa sua} ma la macjre non 
ne dice nulla. Approva i disegni di $ua figlia , e 
la lascia io piena libertà di fare a modo suo - il 
che reca nuova sorpresa a Giannotta. 

Eugenia trova facilmente a vendere il fondaco 
di suo marito , e prende un modesto e ritirato 
appartamento per se e per la • sua cameriera. 


Digitized by Google 



164 

Qnanto più passa il tempo dell'epoca della morte 
di Dupont, tanto più Giannotta sente il prurito 
di parlarle d’Adolfo. Ma Eugenia osserva un pro- 
fondo silenzio su tale argomento , e la povera 
Giannotta non osa cominciare , benché ella arda 
di desiderio di sapere se Eugenia lo ama ancora. 

Dopo l’avvenimento del teatro dell’Opera, 
Adolfo ha rotta la relazione con la bella, che sì 
mostrò molto offesa del di lui tratto, giacché, lasciar 
il braccio di lei per correr dietro ad un’ altra, è 
tale delitto che una donna non sa perdonare. Adolfo 
non cercò nemmeno di scusarsi, poiché la vista di 
Eugenia ha ridestato tutto il suo fuoco. Allora 
egli si qpcorge ch’egli non ama, che non amò mai 
la sua nuova conquista , e più non cura di fin- 
gere un attaccamento che ha già cessato di of- 
frirgli della compiacenza. Ya a raccontare a’suoi 
amici quanto gli accadde al teatro dell’Opera. 

— Oh ! che brutta combinazione ! dice Carlo. 

Come? non arai già più colei che tu amavi tanto 
solo jeri?, " 

— No, amico mio. -, 

— Me lo immaginava , dice Luigia , che non 
sarebbe durato per lungo tempo. 

— Bisogna innamorarsi tosto d’ un’ altra. 

--- No, Carlo, no.... è finita ; non voglio amar 
più nessuno.... altro che voi, miei cari amici. 

„ — E poi Eogenia \ dice sotto voce Luigia a 
suo marito. 

I 

Adolfo vuol cercare in paesi stranieri delle di- 
strazioni più utili di quelle che trova nelle adu- 
nanze di Parigi. Si risolve a percorrere l’Inghil- 
terra, V Italie, le Alpi. Meuda a Bidoi» i suoi or- 
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Sini pel tempo di sua lontananza, che può forse 
esser lungo, e abbracciati Carlo e Luigia , parte 
da Parigi il giorno stesso in cui Eugenia resta 
vedova. 

L’ estate finisce, la stagione è poco favorevole 
ai viaggi. Ma chi è ricco non conosce difficoltà. 
Adolfo non fa attaccar cinque cavalli, nè prende 
tre postiglioni, per girare con agiatezza il conti- 
nente. Ammira le Alpi , percorre 1’ Italia e va a 
passar V inverno in Inghilterra. Ma quantunque 
le distrazioni che gli procurano quei viaggi, 
gli lascino utili e piacevoli memorie, sente però 
che qualche cosa lo richiama in Francia, e dopo 
nove mesi di assenza ritorna a Parigi. 

Sua prima cura è d'andar ad abbracciare i 
suoi giovani amici. Cario e Luigia sono sempre 
felici , perchè si amano sempre teneramente , e 
perchè gli affari loro vanno assai prosperi. Lui- 
gia è incìnta. Essa abbraccia Adolfo balzando di 
gioja, e gli dice : 

— Ella sa che mi ha detto di metterne al mon- 
do una dozzina.... Ecco il principio.... ed ella ne 
sarà il padrino. 

— Sì, dice Carlo ; non ci resta che a cercar 
la matrina.... 

— Ahi dice Lnigia sotto voce.... che peccato 
che.... 

I giovani sposi non .sanno che Dupont sia 
morto. 

Adolfo è curioso di sapere in che modo Bidois 
abbia amministrate le sue ricchezze durante la 
sua assenza, e parte per la sua possessione. En- 
trando nella corte del suo castello si awede che 
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i suoi domestici hanno una livrea, che i suoi cani 
da caccia hanno una museruola , che le sue ca* 
mere sono numerizzate , che nella sua sala vi è 
un banco , ed uno scrittojo con un gran libro 
mastro. Trova il suo portinajo con un bastone a 
grosso pome d'argento fra le mani; trova la sua 
donna di governo intenta a far somme , il suo 
giardiniere che impara a far cifre, il suo cuci- 
niere che studia le moltiplicazioni, ed un mozzo 
di scuderia che si esercita a numerar sulle dila. 

,• r 

Finalmente il ragazzo della portinaja , il quale 
non ha che cinque anni , gli corre incontro gri- 
dando : 

— Strissimo; due volte due fanno quattro, e 
due volte quattro f^nno otto. 

— Bene, benissimo, piccolino mio, dice Adolfo 
accarezzando il ragazzo. Mi avvedo che Bidois 
ha fatto fiorir l’ aritmetica nelle mie terre. Ma 
dove si trova egli ? 

— Il signor soprintendente è al villaggio...*. 
Ma se vosustrissima vuole che si vada a chia- 
marlo.... 

— No.... desidero anch' io di fare una passeg- 
giata pel villaggio; vo io stesso. 

E Adolfo esce di casa, dicendo fra sè : 

— Bidois s’ è fìtto in capo di farmi dare del- 
l 1 illustrissimo, e sta buona geute oon saprà più 
darmi altro titolo. 

Ha gjà percorso uoa parte del villaggio senza 
incontrare il suo maggiordomo, allorché passan- 
do sopra un praticello che guida alla campagna, 
ode la voce di Bidois che si dibatte coi guarda- 
caccia , ai quali vuole assolutamente far intea- 
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dere che bisogna chiudere nel parco le lepri 
e i caprioli, onde egli possa saperne il nume- 
ro esalto per registrare sul suo gran libro -la 
quantità di selvaggina che appartiene al suo pa- 
drone. L’ arrivo di Adolfo pon fioe a quella di- 
scussione. Il maggiordomo si avanza con atto ri- 
spettoso verso il padrone, e questi a fatica rico- 
nosce Biriois, il quale ha mutato il suo cappello 
tondo con uno puntato , il suo vestito con una 
giacchetta da caccia e la sua canna con un vec- 
chio fucile, al quale si appoggia nel camminare, 
invece di recarselo sulla spalla. Fino alla penna, 
che altre volte teneva dietro l’orecchio, egli ha 
sostituito uua matita , colla quale il signor so- 
printendente fa le sue annotazioni. 

— Ohi Bi'lois; siete diventato cacciatore? dice 
Adolfo sorridendo al veder la foggia di vestito 
del suo maggiordomo. 

— Illustrissimo, io fo tutto^ tutto assolutamen- 
te; voglio io stesso informarmi della selvaggina J 
e benché non sappia cacciare, pure tengo sempre 
un fucile per tenerli al dovere. 

— È andato tutto bene durante la mia lou- 

s 

tananza ?.. . 

. — Sì, illustrissimo; i suoi fittajuoii pagano 
con tutta puntualità ... e il mio libro de* conti è 
tenuto colla massima esattezza. 

— Ne sono persuaso \ ma questa buona gente 
è contenta ? sta bene ? 

— Oh ! illustrissimo sì ; stauno benone.... e 
quando sapranno far di coati, si troveranno an- 
cora più contenti ... 

— Credo che balleranno spesso ? 
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— Tutte le domeniche, e le quattro feste mag- 
giori, il che fa cinquantasei tolte l’anno, senza 
contare gli straordinarii. Ma se l’ illustrissimo 
signor padrone volesse tornare nel castello, gli 
farei vedere lò sfogliaccio, la seconda nota, e il 
conto cassa. 

Adolfo se ne ritorna col suo maggiordomo, col 
quale ha piacere di parlare , non già delle sue 
rendite, ma di una persona di cui non ebbe no- 
tizie da molto tempo, e di cui arde di voglia di 
ragionare. Ma Bidois non ha altro pel capo che 
il suo mastro ed i suoi conti , e supplica Adolfo 
di darvi un’occhiata. , ' ^ 

— Veda, illustrissimo, osservi come tutto è io 
ordine. Tutti i suoi sudditi hanno una partita 
aperta. Per i suoi cavalli c’ è una partita sepa- 
rala. Ella non ha un palmo di terra che non sia 
calcolato^ sto facendo l’ enumerazione delle sue 
piante. Ho fatto mettere in scrittura doppia il 
pollajo, ed i conigli iu conto corrente. Quanto ai 
bonifici che accordiamo ai villani per incendii , 
innondazioni, intemperie, li metto tutti alla par- 
tita, spese di commercio. 

— Bene , Bidois , tutto bene ; ma voglie? sa- 
pere.,.. > 

— Tutte le bestie cornute sono registrate.... 
Eccone 1’ entrata e I’ uscita.... Ho poi una colon- 
na particolare per 1* ortolano..., 

•— Va benissimo ; ma.... 

— ■ Quanto al pesce, credo ci sarà un poco dif- 
ficile Taverne esatto conto, a meuo che facessi- 
mo asciugar il laghetto, ed è un’idea ch’io voleva 
assoggettare al giudizio di vossignoria illustris- 
sima. 
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—* Lasciate io pace i pesci e rispondete a me. 

Ella tede come tutto procede...* Non v’ è 
che quel goffone di portinajo che non può mai 
intendere il caleolo decimale ; ma io veglio a 
tutto j fo guerra mortale ai soldi e denari , di 
cui codesti villani sono ancora schiavi. Non le 
domando che alcuni anni, illustrissimo i, e poi 
nelle sue terre nou si parlerà più che di lire e 
centesimi. 

— Spero abbiate finito, Bidois, e che final- 
mente mi darete ascolto. Vi, domando notizie di 
Parigi*... di persone che mi stanno a cuore.... 

— Ah! sì.... mi dimenticava.... Infatti, illustris- 
simo.... bo ricevuto una lettera da madama Mon- 
tonnet.... 

— Una lettera da madama Montonnet? 

— Signor sì.... sono già sei o sette mesi.... Essa 
le fa molti complimenti, illustrissimo. 

•— A me ? 

— Certamente, illustrissimo; e mi dà una no- 
tizia oh ! che notizia.,., che sorpresa le deve 

recare, o signore!.... 

— Riguarda forse sua figlia ? 

— Sì, davvero^ lo credo almeno.... quella po- 
veretta ?.... 

— Mi fate tremare ... Bidois } che le è acca- 
duto ? 

— Essa è vedova. 

— Eugenia è vedova? potrebbe darsi? 

— Sì, illustrissimo , giacché il di lei marito è 
morto.... 

— Oupont è mor £ o ?.... E dove, quando?... in 
che modo 
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— Sulla strada di Parigi , tornando da Mar- 
siglia.,.. a cavallo.... in una fossa, poiché iì ca- 
vallo gli tolse la uaano.... L’ha voluto montar un 
cavallo, mentre, a quanto dicesi, non era capace 
di cavalcare un asino. ... S’ egli avesse saputo 
calcolare le disgrazie.... Insomtna , sono già nove 
mesi e più.... 

— Sono nove mesi, voi dite? nove mesi che 
ella è védova ? Disgraziato ! e non me lo avete 
scritto ? 

Illustrissimo, non sono che sette mesi eh io 

lo so-, ella era iu viaggio, ed io ignorava dòv’ella 

si fosse. ; 

— E dov’ è ella adesso ? 

— Chi? madama Montonnet? 

— Eugenia! in tua malora l'Eugenia ! 

— A Parigi sicuramente, illustrissimo.... 

— Non abita insieme a sua madre?.... 

— No, illustrissimo ! 

— Presto, Bidois , dei cavalli! 

— Parte, illustrissimo?.... 

— Sui due piedi. 

— Vossignoria non ha ancora preso nulla, e.... 

— Cavalli, vi dico.... 

— Quale carrozza ? 

— La prima che capita.... 

Bidois si poue ad uua finestra della corte e 
grida al palafreniere: 

— Attacca i numeri uno e due a! carrozzino di 
sua sigooria illustrissima. Darai l’ avena ai nu- 
meri tre e quattro . 

Adolfo scende egli stesso per sollecitare i suof 
famigli , che vengono sempre imbarazzati dagli 
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ordini di Bidois. lo breve i cavalli sono attac- 
cati, ed il cocchiere, che vede I* impazienza del 
suo padrone, lo conduce a Parigi di gran galop- 
po. Adolfo corre a Luigia e a suo marito. Egli 
entra nel loro studio rideudo, saltando, ed 1 gio- 
vani , che cominciano ad avvezzarsi a’ suoi ac- 
cessi di follia, aspettano però con impazienza che 
loro ne spieghi la causa. t 

— Amici miei, ella è vedova 1 grida egli final- 
mente, ella é vedova !.... Eugenia è libera 1.;.. 

— Possibile?.... Ne è ben sicur^ 

— 81, sì, ella è Vedova da nove mesi I... Ed io 
aveva lasciato la Francia, mi allontanava da lei.... 
roeutre avrei potato vederla.... esprimerle.... 

— Nocella non avrebbe potuto vederla tosto.... 
Sono certa che madama Eugenia noo vi avrebbe 
acconsentito.... Pensi dunque , signore, alle con- 
venienze, alla decenza. , 

— Sì.... si..,, dici bene.... Infatti è meglio co- 
sì.... giacche quel povero Dupont I* era un buon 
uomo..., Ala non parliamone più, amici miei.... 
Dopo nove mesi , credo bene di poter vedere la 
di lui vedova.... 

— Oh I sì, signore.... Carlo.... ecco trovata la 
matrinal Non è vero, signor Adolfo? 

— Ma,... Luigia.... se ella non mi amasse più.... 
— Via. .... questa è altra cosa.... 

— Ella mi vide al teatro con quella donna.... 
che io detestava ... • 

— Ehi mio Dio! Non eri un giovane?.... e un 
giovane.... 

— Ma ella può credere che non l’ami più. 

— Le proverà il contrario.... 
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— Ma finalmente, conviene ch’io la veda, e non 

ne so P indirizzo. ' 

* > 

— Oh ! quanto a questo , fo presto a dirglie- 
lo io. 

Luigia si mette un cappello., e corre iu via 
degli Orsi, alla bottega di colui che è subentrato 
a Dupont, ed ivi ella viene a sapere P indirizzo 
della giovane signora, e torna a dirlo ad Adolfo, 
che recasi tosto a casa d' Eugenia. 

' Madama Dupont non è a Parigi, gli dice il 
portinajo; da che è cominciata la bella stagione 
è aodata ad abitare in campagna. 

— In campagna?... Ma dove?... da che parte?... 

— A quanto io credo , signore , credo che sia 
dalie parti di Belleville.... di Saint-Gervais.... di 
Romainville.... 

— Di Romainville !.... Ah ! sì , sì.... debb’ es- 
ser là !.... 

Adolfo prende un calesse e si fa condurre a 
Romainville, ed il suo cuore batte con forza, per- 
chè dice fra sè : 

— Ella mi ama ancora , poiché è andata ad 
abitare colà. 

, Eugeuia ha passati nel ritiro i primi mesi che 
seguivano la morte di suo marito. Ella non vede 
che i suoi parenti; e madama Montonnet appro- 
va la vita sedentaria di sua figlia. Al termine di 
alcuni mesi però, essa le dice con una certa af- 
fettazione : 

— Eccoti vedova , libera.... giovane..,, ma io 
non pretendo più di oppormi alle tue inclina- 
zioni. 

Madama Montonnet bì strugge di voglia di par- 
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lare d’ Adolfo; ma tace, poiché si arreda che il 
farlo , offenderebbe la sua dignità. Eli* però si 
fece premura d’ informare Giannotta del cambia- 
mento di stato dd giovane Dalmont. 

Giannetta non seppe ■. tacerlo per un pezzo ad 
Eugenia. Ella ha proferito io sua presenza il no- 
me di Adolfo , ed Eugenia gli rispose sospi- 
rando : 

— Egli non mi ama più, Giannotta ! 

— Eli l signora ; nou bisogna credere.... Per- 
ché 1* abbiam veduto con un’altra.... Ella era 
maritata ... ed un giovane., r . 

— Non ho nulla a rimproverarmi.... Ma sono 
sicura che non mi ama più.... 

Ma Giannotta viene a sapere la nuova fortuna 
d’Adolfo, e vedendo che il tempo passa senza che 
egli pensi a venir a vedere Eugenia , comincia a 
temere anch’ essa che il di lui cuore siasi cam- 
biato \ ella non osa più parlarne alla sua pa- 
drona che assai di raro, che le impose silenzio, 
ripetendole : 

— Egli non mi ama più. 

Al tornare della primavera Eugenia volge spes- 
so i suoi passi verso il bosco di Romainville. Ac- 
compagnata da Giannotta, essa va a rivedere quei 
luoghi che le ricordano l’amore di Adolfo, e 
piacesi particolarmente di porsi a sedere sotto il 
boschetto d’ alberi ove le ha fatta la sua dichia- 
razione d’ amore. Ella non trova piacere che iu 
quel luogo, e vorrebbe tornarvi ogni giorno. 

— - Per bacco , madama I le dice Giannotta ; 
poiché questo paese le piace tanto , vi prenda 
un’ abitazione in affitto, e vi passeremo la bella 
JLock. Dtip. Voi. IH. 42 
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stagione. Eugenia fa plauso a tale proposta , e 
l’indomani prende un alloggio a Romainville e 
vi va a stabilirsi con Giannotta. Tutte le mattine 
ella si alza allo spuntar del giorno, e non te- 
mendo allora gli incontri pericolosi per una don- 
na giovane, va sola a passeggiare nel bosco, per- 
correndo tutti i sentieri pei quali è passata con 
Adolfo, e riposando ne) luogo suo favorito. Lungo 
la giornata ella vi torna in compagnia di Gian- 
netta, con un libro o col suo lavoro, e sotto quel- 
l’ ombra non sa mai che sia la noja. Ma quando 
la sua fante le vuol parlare di Adolfo, ella le dice: 

— Taci ; non richiamarmi al presente, lascia- 
mi tutta in preda alle memorie del passato; qui 
penso a lui e mi pare che mi ami ancora , ma 
quando mi svegli , mi sovviene eh’ egli non mi 
ama. 

Ma dirigendosi un giorno verso il luogo favo- 
rito, Eugenia, che è un poco più avanti di Gian- 
notta, ode movere i fogliami che circonda il suo 
boschetto di alberi. Ella si avvicina e vede un 
giovane sedato al luogo eh’ ella occupa ordiua- 
riamente. Lo riconosce e si ferma.... tremante.... 
non osando respirare e cogli occhi fissi sopra di 
lui.... 

Adolfo considera amorevolmente quanto lo cir- 
conda. Intaglia un nome sulla corteccia dell’ al- 
bero al piede del quale egli sta seduto.... è il 
nome d’ Eugenia..., 

— Giannotta, è luil egli mi ama ancóra! ella scia- 
ma ; ed è già fra le braccia dì Adolfo. Due cuori 
che s’ intendono non hanno bisogno di spiegar- 
si *, il passato non è già più che un sogno. Adol- 
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io ed Ètigenia si trovano quel eh’ essi erano il 
giorno in cui si manifestarono il loro amore. 

Giannotta accorse alle grida d’ Eugenia. Ella 
mette anche un grido di gioja vedendo Adolfo, e 
corre ad abbracciarlo, dicendo : 

— Il sapeva io che sarebbe tornato l 

Adolfo già vorrebbe non lasciare più Eugenia, 
e non senza difficoltà gli si fa intendere che bi- 
sogna donare un anno alla memoria di Dupont. 

Ma egli può almeno vederla ogni giorno, espri- 
mergli ogni giorno la sua tenerezza, e abbando- 
narsi, vicinò a lei , alla speranza d’ una felicità 
che nulla deve più turbare. 

Giannotta vede spesso 1 trasporti di gioja di 
Adolfo. 

u '7 

— Ah ! dice allora , ella sarebbe ancora assai 
più contènto se sapesse che.... 

Ma Eugenia corre , arrossendo, a metterle il 
dito aita bocca, e la fante non dice altro. 

L'anno è trascorso, e più nulla si oppone al- 
l’unione de’due amanti. Adolfo andò a fare i suoi 
doveri coi signori Montonnet, e gli farono fatte 
le più lusinghiere accoglienze. Adolfo sa a che 
attribuire un tal cambiamento, ma si guarda be- 
bé dai lasciarlo scorgere; d’altronde è troppo fe- 
lice per conservare alcun sentimento di rancore. 

11 matrimonio deve eseguirsi alla possessione * 
di Adolfo. I signori Montonnet ri si recano in 
un calesse del loro genero. Madama Montonnet 
vuole che si lasci scoperto, benché cada un poco 
di pioggia li giorno delia loro partenza , e rac- 
comanda al cocchiere di passare per la ria Sau 
Martino, benché non sia la giusta strada. Ma 
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potrebb’ ella resistere al desiderio di essere ve- 
duta nel calesse ‘di suo genero da’ suoi antichi 
conoscenti? Il signor Montonnet Ita l’ordine di 
lasciar cadere il suo cappello per la strada, pas- 
sando innanzi alla bottega dei Bernard , onde 
la carrozza debba fermarsi un momento. 

Carlo e Luigia entrano a parte della felicità di 
Adolfo. Ottennero ben tosto tutta l’amicizia d’Eu- 
genia. Per farli amare, non occorse di dirle quau- 
to hanno fatto per Adolfo; e con essi e Gian- 
netta, Eugenia ed Adolfo si recano al castello. 

Bidois è stato avvisato di quanto è per succe- 
dere, e per quel giorno ha fatto sospendere le 
lezioni d’ aritmetica. Egli ordina uoa festa , dei 
giuochi, delle danze ; prepara un accoglimento al 
suo padrone. 1 villani hanno dei fucili , i servi- 
tori degli archibugi , le giovani delle corone. Gli 
uomini sanno il Dumero dei colpi che devoti ti- 
rare, e le donne, quello delle riverenze che de- 
vono fare. 

Ouel gran giorno è giunto. Tutti si ricevono a 
colpi di fucile, di grida, di canti dei villani. 11 
signor Montonnet ha paura di esser ferito; ma 
sua moglie trova quel rumore estremamente plau- 
sibile, e comanda a suo marito che se ne mostri 
soddisfatto. 

Adolfo ringrazia Bidois delle preparate acco- 
glienze. 

— Illustrissimo , dice l’ intendente , dovevansi 
sparare trenta colpi di fucile, e non ve ne furo- 
do che quattro che fecero fuoco; ina non fu col- 
pa mia; si spareranno stasera; giacché io vo- 
glio che non si manchi a quaoto aveva disposto, 
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